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Supermercati, il preferito dagli italiani è... italiano. La classifica inattesa, Carrefour
nemmeno tra i primi tre

Crescono i discount mentre non decolla la spesa online Supermercati preferiti

dagli italiani: la classifica di Altroconsumo dove fare la spesa Altroconsumo

ha pubblicato anche quest'anno la classifica dei supermercati più apprezzati

dagli italiani, elaborata sulla base delle preferenze espresse dai consumatori

in numerosi ambiti d'acquisto: dalla convenienza dei prezzi al comfort dei

punti vendita, dalla qualità e assortimento dei prodotti ai tempi di attesa alle

casse, fino alla disponibilità di sconti e promozioni. L'indagine ha coinvolto

oltre 22.000 consumatori. Sulla base delle risposte raccolte, sono state

elaborate quattro classifiche distinte - supermercati/ipermercati, discount,

insegne locali e super online - costruite a partire dal livello di soddisfazione

complessiva dichiarato dai clienti per ciascuna catena. I giudizi sono stati

rielaborati in un indice su base 100: i punteggi da 75 a 100 indicano un giudizio

ottimo, quelli da 65 a 74 un giudizio buono, da 50 a 64 medio, mentre i

punteggi inferiori a 50 segnalano una valutazione scadente. Nell'indagine,

nessuno dei supermercati valutati ha riportato punteggi inferiori alla soglia dei

50 punti. Leggi anche: Lidl Italia, inaugurato a Conversano un nuovo punto

vendita: creati 17 posti di lavoro L'indagine fotografa un panorama distributivo in evoluzione: se i cosiddetti esercizi

di prossimità continuano a dimostrare una buona capacità di tenuta, i supermercati - pur restando il fulcro della

spesa degli italiani - non detengono un ruolo esclusivo e questo è dimostrato anche dalla crescita dei discount. Nel

complesso, le graduatorie confermano la solidità e la varietà del sistema distributivo italiano, capace di rispondere a

bisogni differenti e di mantenere elevati livelli di soddisfazione, nonostante un contesto economico complesso e

una crescente attenzione al rapporto qualità-prezzo. Naturasì regina dei supermercati In testa alla classifica delle

catene nazionali più apprezzate si conferma NaturaSì , con 79 punti su 100, seguita da Ipercoop (e Coop&Coop),

Esselunga e Coop . Vengono premiate dai clienti soprattutto perché offrono assortimenti ampi, punti vendita curati e

un'elevata qualità dei prodotti. Le differenze, tuttavia, non mancano: Esselunga mantiene il primato per efficienza,

ordine e tempi d'attesa alle casse limitati, mentre Ipercoop e Coop si distingue per la qualità di frutta e verdura e dei

prodotti con il proprio marchio. Nell'apprezzamento dei clienti seguono a ruota Famila, Conad e Interspar , che

scontano una leggera flessione nella percezione su assortimento e promozioni. Leggi anche: Istat, a dicembre

l'inflazione torna a correre. E fare la spesa è davvero un salasso: prezzi del carrello in crescita del 2,2% La crescita

dei discount Eurospin e Aldi si confermano come migliori discount raggiungendo un buon posizionamento (76 punti)

grazie alla combinazione di convenienza e qualità. La terza insegna che troviamo sul podio è Dpiù , a un solo punto

di distanza (75) dalle prime due. Tutte le altre sono comunque nella fascia di qualità ottima, segno
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che il discount è ormai apprezzato non soltanto per il risparmio. L'indagine mostra che il 71% dei clienti considera i

prodotti a marchio di queste catene "buoni o molto buoni", mentre i loro punti vendita sono ritenuti comodi e puliti

dal 65%. Inoltre, grazie alla chiarezza dei prezzi e alla rapidità della spesa, i discount attraggono sempre più famiglie

giovani e nuclei di medie dimensioni. Le insegne locali sono le preferite Ad aggiudicarsi i giudizi migliori sono però le

insegne locali. La catena DEM (78 punti), con punti vendita dislocati tra Lazio e Abruzzo, è quella più apprezzata, a

un soffio di distanza da NaturaSì , l'insegna (nazionale) regina dell'indagine. Seguono Visotto, Rossetto, Iperal,

Tosano e Mercatò , tutte con 77 punti. Su 40 insegne locali prese in considerazione, sono 13 - cioè quasi una su tre -

quelle giudicate di qualità ottima. I clienti le premiano per la vicinanza, la disponibilità del personale e la sensazione

di familiarità. In diversi casi anche per la convenienza dei prezzi (Tosano) e per gli sconti e le promozioni (CTS e

Iper). La spesa online non decolla Secondo la classifica di Altroconsumo la spesa online resta un canale minoritario:

solo il 12% degli italiani fa la spesa su internet, e appena il 2% lo fa ogni settimana. Il che significa che la spesa resta

una questione di vicinanza, fiducia e verifica diretta dei prodotti. Per chi sceglie di fare la spesa online, il livello di

soddisfazione è mediamente alto, non solo tra le catene nazionali, prima fra tutte Esselunga (77 punti), ma anche tra

le insegne locali (come Iperal e Bennet , entrambe a 75 punti), tutte accomunate da giudizi ottimi o buoni. Piccolo è

meglio? Gli italiani scelgono alternative più tradizionali quando non si rivolgono al supermercato, essenzialmente per

quanto riguarda il comparto alimentare. Per esempio, l'87% compra il pane in panetteria, il 79% la carne in macelleria

il 50% il pesce in pescheria, il 47% la frutta e la verdura nei mercati rionali. Settori come detersivi, cura personale o

alimenti per animali sono invece appannaggio delle catene specializzate di vendita al dettaglio.
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ALTROCONSUMO * CLASSIFICA SUPERMERCATI: «"NATURASÌ" AL PRIMO POSTO CON 79
PUNTI SU 100, POI DA IPERCOOP ED ESSELUNGA (77) E COOP (75)»

Altroconsumo: torna la classifica annuale sui supermercati, discount e

insegne locali più amati dai consumatori italiani. Naturasì si conferma regina

di preferenze tra i supermercati. Eurospin e Aldi in vetta tra i discount. Cresce

la fiducia nelle insegne locali Solo il 12% degli italiani fa la spesa on-line Gli

esercizi di prossimità restano ancora un'ottima alternativa ai supermercati

Altroconsumo, la più grande organizzazione indipendente di consumatori in

Italia e parte di Euroconsumers, ha pubblicato anche quest'anno la classifica

dei supermercati più apprezzati dagli italiani, elaborata sulla base delle

preferenze espresse dai consumatori in numerosi ambiti d'acquisto: dalla

convenienza dei prezzi al comfort dei punti vendita, dalla qualità e

assortimento dei prodotti ai tempi di attesa alle casse, fino alla disponibilità di

sconti e promozioni. L'indagine ha coinvolto oltre 22.000 consumatori. Sulla

base delle risposte raccolte, sono state elaborate quattro classifiche distinte -

supermercati/ipermercati, discount, insegne locali e super online - costruite a

partire dal livello di soddisfazione complessiva dichiarato dai clienti per

ciascuna catena. I giudizi sono stati rielaborati in un indice su base 100: i

punteggi da 75 a 100 indicano un giudizio ottimo, quelli da 65 a 74 un giudizio buono, da 50 a 64 medio, mentre i

punteggi inferiori a 50 segnalano una valutazione scadente. Nell'indagine, nessuno dei supermercati valutati ha

riportato punteggi inferiori alla soglia dei 50 punti. L'indagine fotografa un panorama distributivo in evoluzione: se i

cosiddetti esercizi di prossimità continuano a dimostrare una buona capacità di tenuta, i supermercati - pur restando

il fulcro della spesa degli italiani - non detengono un ruolo esclusivo e questo è dimostrato anche dalla crescita dei

discount. Nel complesso, le graduatorie confermano la solidità e la varietà del sistema distributivo italiano, capace di

rispondere a bisogni differenti e di mantenere elevati livelli di soddisfazione, nonostante un contesto economico

complesso e una crescente attenzione al rapporto qualità-prezzo. NATURASÌ REGINA DEI SUPERMERCATI In testa

alla classifica delle catene nazionali più apprezzate si conferma NaturaSì, con 79 punti su 100, seguita da Ipercoop

(e Coop&Coop), Esselunga e Coop. Vengono premiate dai clienti soprattutto perché offrono assortimenti ampi, punti

vendita curati e un'elevata qualità dei prodotti. Le differenze, tuttavia, non mancano: Esselunga mantiene il primato

per efficienza, ordine e tempi d'attesa alle casse limitati, mentre Ipercoop e Coop si distingue per la qualità di frutta e

verdura e dei prodotti con il proprio marchio. Nell'apprezzamento dei clienti seguono a ruota Famila, Conad e

Interspar, che scontano una leggera flessione nella percezione su assortimento e promozioni. LA CRESCITA DEI

DISCOUNT Eurospin e Aldi si confermano come migliori discount raggiungendo un buon posizionamento (76 punti)

grazie alla combinazione di convenienza e qualità. La terza insegna che
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troviamo sul podio è Dpiù, a un solo punto di distanza (75) dalle prime due. Tutte le altre sono comunque nella

fascia di qualità ottima, segno che il discount è ormai apprezzato non soltanto per il risparmio. L'indagine mostra

che il 71% dei clienti considera i prodotti a marchio di queste catene "buoni o molto buoni", mentre i loro punti

vendita sono ritenuti comodi e puliti dal 65%. Inoltre, grazie alla chiarezza dei prezzi e alla rapidità della spesa, i

discount attraggono sempre più famiglie giovani e nuclei di medie dimensioni. LE INSEGNE LOCALI SONO LE

PREFERITE Ad aggiudicarsi i giudizi migliori sono però le insegne locali. La catena DEM (78 punti), con punti vendita

dislocati tra Lazio e Abruzzo, è quella più apprezzata, a un soffio di distanza da NaturaSì, l'insegna (nazionale) regina

dell'indagine. Seguono Visotto, Rossetto, Iperal, Tosano e Mercatò, tutte con 77 punti. Su 40 insegne locali prese in

considerazione, sono 13 - cioè quasi una su tre - quelle giudicate di qualità ottima. I clienti le premiano per la

vicinanza, la disponibilità del personale e la sensazione di familiarità. In diversi casi anche per la convenienza dei

prezzi (Tosano) e per gli sconti e le promozioni (CTS e Iper). LA SPESA ONLINE NON DECOLLA Secondo la

classifica di Altroconsumo la spesa online resta un canale minoritario: solo il 12% degli italiani fa la spesa su internet,

e appena il 2% lo fa ogni settimana. Il che significa che la spesa resta una questione di vicinanza, fiducia e verifica

diretta dei prodotti. Per chi sceglie di fare la spesa online, il livello di soddisfazione è mediamente alto, non solo tra le

catene nazionali, prima fra tutte Esselunga (77 punti), ma anche tra le insegne locali (come Iperal e Bennet,

entrambe a 75 punti), tutte accomunate da giudizi ottimi o buoni. PICCOLO È MEGLIO? Gli italiani scelgono

alternative più tradizionali quando non si rivolgono al supermercato, essenzialmente per quanto riguarda il comparto

alimentare. Per esempio, l'87% compra il pane in panetteria, il 79% la carne in macelleria il 50% il pesce in pescheria, il

47% la frutta e la verdura nei mercati rionali. Settori come detersivi, cura personale o alimenti per animali sono

invece appannaggio delle catene specializzate di vendita al dettaglio. Le classifiche dei supermercati più apprezzati

dagli italiani NOTA METODOLOGICA L'indagine è stata condotta attraverso un questionario online inviato a soci e

fan registrati al sito di Altroconsumo. Gli intervistati hanno potuto valutare fino a due catene di cui sono clienti

abituali. Sono stati presi in considerazione i risultati delle indagini svolte nel giugno 2024 e nel giugno 2025, con le

quali sono stati raccolti complessivamente 22.616 questionari validi con risposte relative a 81 diverse insegne di

supermercati, ipermercati e discount. La soddisfazione complessiva è stata espressa su una scala da 1 (pessimo) a

10 (eccellente). I giudizi sono stati poi elaborati per ottenere un indice di soddisfazione su base 100, utilizzato per

costruire le classifiche finali. Oltre al punteggio generale, ai partecipanti è stato chiesto di valutare aspetti specifici

dell'esperienza di spesa: qualità dei prodotti, convenienza dei prezzi, assortimento, comfort del punto vendita, tempi

di attesa alle casse, trasparenza delle promozioni e qualità dei prodotti a marchio del supermercato.
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I supermercati, discount e insegne locali più apprezzati dagli italiani: cosa premiano i
clienti

Dalla spesa tradizionale ai discount, passando per le insegne locali: la nostra

indagine su oltre 22mila consumatori racconta quali supermercati soddisfano

di più e cosa fa davvero la differenza per i clienti. Solo il 12% degli italiani fa la

spesa via internet, e appena il 2% lo fa ogni settimana. L'avanzata del

commercio online non sta investendo più di tanto il supermercato. Spingere il

carrello tra gli scaffali rimane un rito rassicurante e la spesa una questione di

vicinanza, fiducia e verifica diretta dei prodotti. Lo conferma la nostra

indagine sulla soddisfazione dei supermercati, che ha coinvolto oltre 22mila

consumatori Torna all'inizio NaturaSì è il più apprezzato Quanto ai punti

vendita fisici, le graduatorie confermano la solidità del sistema distributivo

italiano. In cima alla classifica delle catene nazionali più apprezzate troviamo

NaturaSì , con 79 punti su 100, seguita da Ipercoop (e Coop&Coop),

Esselunga e Coop: tutte nella fascia di qualità più alta. Vengono premiate dai

clienti soprattutto perché offrono assortimenti ampi, punti vendita curati e

un'elevata qualità dei prodotti. Le differenze, tuttavia, non mancano:

Esselunga mantiene il primato per efficienza e ordine , oltre che per i limitati

tempi d'attesa alle casse, mentre Ipercoop e Coop si distingue per la qualità di frutta e verdura e dei prodotti con il

proprio marchio . Nell'apprezzamento dei clienti seguono a ruota Famila, Conad e Interspar, che scontano una

leggera flessione nella percezione su assortimento e promozioni. Ecco la classifica completa (i punteggi ottimi

sono indicati dal blu più scuro; quelli buoni e medi dai colori sempre più chiari). Torna all'inizio L'ascesa dei discount

Tra i discount, si conferma il testa a testa dello scorso anno tra Eurospin e Aldi : entrambe le catene ottengono un

voto ottimo (76), grazie alla combinazione tra convenienza e qualità crescente. La terza insegna che troviamo sul

podio è Dpiù, a un solo punto di distanza (75) dalle prime due. Tutte le altre sono comunque nella fascia di qualità

buona, segno che il discount è ormai apprezzato non soltanto per il risparmio : l'indagine mostra che il 71% dei clienti

considera i prodotti a marchio di queste catene "buoni o molto buoni", mentre i loro punti vendita sono ritenuti

comodi e puliti dal 65%. Inoltre, grazie alla chiarezza dei prezzi e alla rapidità della spesa, i discount attraggono

sempre più famiglie giovani e nuclei di medie dimensioni Ecco la classifica completa (i punteggi ottimi sono indicati

dal blu più scuro; quelli buoni dal blu più chiaro). Torna all'inizio Le insegne locali restano molto amate Sono però le

insegne locali a fare incetta dei giudizi mediamente più lusinghieri. La catena DEM (78), con punti vendita dislocati

tra Lazio e Abruzzo, è quella più apprezzata, a un soffio di distanza da NaturaSì, l'insegna (nazionale) regina della

nostra indagine. Seguono Visotto, Rossetto, Iperal, Tosano e Mercatò, tutte con 77 punti. Su 40 insegne locali prese

in considerazione, sono 13 - cioè quasi una su tre - quelle giudicate di

Altroconsumo

Coop Alleanza 3.0

https://www.altroconsumo.it/alimentazione/fare-la-spesa/news/soddisfazione-supermercati-2026


 

giovedì 08 gennaio 2026

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 11

[ § 2 7 0 5 1 2 4 7 § ]

qualità ottima. I clienti le premiano per la vicinanza, la disponibilità del personale e la sensazione di familiarità. In

diversi casi anche per la convenienza dei prezzi (Tosano) e per gli sconti e le promozioni (CTS e Iper). Ecco la

classifica delle insegne con punteggio ottimo Torna all'inizio Spesa online poco diffusa ma apprezzata La spesa

online resta un canale minoritario, ma non perché il servizio sia deludente. I clienti hanno valutato semplicità d'uso

del sito, assortimento di prodotti, stato della merce recapitata, puntualità e precisione nella consegna e assistenza

clienti. Il livello di soddisfazione è mediamente alto, non solo tra le catene nazionali, prima fra tutte Esselunga (77

punti su 100), ma anche tra le insegne locali (come Iperal e Bennet, entrambe a 75 punti), tutte accomunate da

giudizi ottimi o buoni. Ecco la classifica completa (i punteggi ottimi sono indicati dal blu più scuro; quelli buoni dal

blu più chiaro). Torna all'inizio Tutte le alternative Quando non si rivolgono al supermercato, gli italiani scelgono

alternative più tradizionali. Il negozio sotto casa resta la prima opzione : il 39% acquista pane, latte o salumi nelle

botteghe di quartiere, soprattutto per comodità o per il rapporto diretto con il personale. I mercati rionali e i negozi di

ortofrutta raccolgono il 33% delle preferenze , in particolare per frutta e verdura, percepite come più fresche e locali.

Le macellerie e le pescherie resistono con il 22% degli intervistati che dichiarano di rifornirsi abitualmente, almeno

una volta alla settimana. Più marginali, ma in crescita, i canali specializzati bio o a filiera corta (11%), e i negozi di

prodotti tipici o gastronomici (8%). Insomma, se i cosiddetti esercizi di prossimità danno prova di resistenza, i

supermercati, pur restando il perno della spesa, non ne detengono il monopolio. Torna all'inizio I vincitori per i singoli

aspetti Secondo quanto ci dice questa indagine, l'aspetto che influenza di più la soddisfazione dei clienti nei

confronti della loro insegna è la possibilità di risparmiare al supermercato e quindi la convenienza dei prezzi (che

abbiamo anche valutato nella nostra ultima indagine prezzi sui supermercati di 67 città ), seguita dalla soddisfazione

per i prodotti sui suoi scaffali e dalla qualità di quelli con il marchio del supermercato a cui, a quanto pare, i clienti

tengono molto, probabilmente anche perché possono costare meno di quelli di marca (vedi quali sono i prodotti a

marchio commerciale risultati buoni, se non ottimi, nei nostri test). Quali sono i supermercati preferiti per questi tre

aspetti e non solo? Convenienza dei prezzi: Tosano Qualità dei prodotti : NaturaSì e Borello Qualità dei prodotti

alimentari con il marchio del supermercato : Naturasì Qualità dei prodotti non alimentari con il marchio del

supermercato : Coop e Ipercoop Comfort all'interno del punto vendita: Cadoro Sconti e promozioni : CTS e Iper (La

grande I) Assortimento : Tosano Qualità della carne: Borello Qualità del pesce : Borello Qualità frutta e verdura:

Cadoro Trasparenza dei prezzi : Cadoro
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Gli italiani e la spesa: il supermercato preferito è NaturaSì, tra i discount vince Eurospin

Il sondaggio di Altroconsumo su un campione di 22mila persone. I negozi di

quartiere mantengono una buona tenuta, gli acquisti online si fermano al 12

per cento Scegliere dove fare la spesa non è solo una questione di prossimità

o di prezzo. Spesso a fidelizzare i clienti intervengono anche molti altri fattori.

Lo evidenzia la classifica che Altroconsumo, anche quest'anno, ha stilato sui

supermercati più apprezzati dagli italiani. L'indagine dell'organizzazione

indipendente di consumatori, che ha coinvolto oltre 22mila persone, ha tenuto

infatti conto di vari fattori: i prezzi sì, ma anche il comfort dei punti vendita, i

tempi di attesa, la disponibilità di sconti e l'assortimento dei vari prodotti.

L ' indagine rest i tuisce l ' immagine di  un panorama distr ibut ivo in

trasformazione. Gli esercizi di prossimità continuano a dimostrare una buona

capacità di tenuta, mentre i supermercati - pur restando il vero perno del

settore soprattutto nei grandi centri - non occupano più una posizione

esclusiva, come dimostra anche la crescita dei discount. Nel complesso, le

classifiche (in tutto quattro: super e ipermercati, discount, iper online e

insegne locali) confermano una buona varietà nella nostra Gdo e una media

di soddisfazione della clientela piuttosto alta, nonostante il periodo di crisi. Un'analisi che non può prescindere, però,

da alcune note a margine: gli italiani per alcune tipologie di merce continuano a preferire, in buona maggioranza, di

uscire dai supermercati. Rientrano in questa categoria sicuramente pane, carne, frutta e verdura. E,

inaspettatamente forse, prodotti per la pulizia della casa e della cura della persona, che si preferisce acquistare in

catene dedicate - e più fornite -. Super e Ipermercati In cima alla classifica delle catene nazionali più apprezzate si

piazza NaturaSì, che raggiunge 79 punti su 100, seguita da Ipercoop (insieme a Coop&Coop) ed Esselunga con 77.

Chiude il podio Coop, con 75 punti. Secondo il report, i clienti premiano soprattutto l'ampiezza degli assortimenti e la

cura dei punti vendita, ma nei dettagli emergono alcune piccole differenze. Esselunga spicca per efficienza, ordine e

tempi di attesa non eccessivi, mentre Ipercoop e Coop vengono apprezzate in particolare per la qualità di frutta e

verdura e dei prodotti a marchio. A breve distanza seguono Famila, Conad e Interspar (73 punti). Singolare la

situazione del gruppo Carrefour: gli Iper si attestano a 70 punti, centro classifica, mentre Carrefour Market e

Carrefour Express sono in fondo, rispettivamente a 63 e 60 punti. Eurospin e Aldi (catena presente principalmente al

centro-nord, con qualche margine di espansione nel centro Italia), si confermano i migliori discount, con un buon

posizionamento a 76 punti. Al terzo posto Dpiù con 75. Secondo i dati dell'indagine di Altroconsumo, il 71% del

campione sceglie questa tipologia anche grazie ai prodotti a marchio, classificati come "buoni o molto buoni", oltre

che per la pulizia e la comodità dei punti
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vendita. Non è un caso, da questo punto di vista, se Lidl - che dei prodotti a marchio ha fatto la sua bandiera, unita

alla varietà di offerta - è saldamente al quarto posto con un più che dignitoso punteggio di 74. La chiarezza di

prezzo, la rapidità della spesa e le offerte restano, poi, dei fattori di scelta imprescindibili. Unica catena al di sotto dei

70 punti, quella dei Penny Market. I giudizi migliori arrivano poi alle catene locali , che riescono a vincere su

competitor più imponenti grazie al loro potere di fidelizzazione. La catena Dem, diffusa tra Lazio e Abruzzo, spicca

su tutte grazie ai suoi 78 punti. Volendo fare un confronto con la catene nazionali, è esattamente a metà tra

NaturaSì ed Esselunga. Seguono Visotto (Triveneto), Rossetto (Veneto, Lombardia ed Emilia-Romagna), Iperal

(Lombardia), Tosano (parte del gruppo VéGé) e Mercatò (Piemonte e Liguria), tutte a quota 77. Su 40 insegne locali

prese in esame, 1/3 del totale è stato giudicato di ottima qualità, mentre più in generale questa tipologia di

supermercati è apprezzata per il senso di familiarità che riescono a trasmettere. Nonostante l'era post Covid ci abbia

portato a un maggior utilizzo dei mezzi digitali, la spesa online si ferma, invece, al 12% del totale. Un punteggio

percentuale che scende a quota 2 se si parla di spesa frequente, da almeno una volta a settimana. Tra i fruitori di

questo servizio, risulta particolarmente efficiente e amata Esselunga (77 punti), seguita da Coop ed Eurospin, unico

discount in lista. Ottimi risultati anche per Iperal e Bennet (75), tra le catene locali.
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Supermercati chiusi la domenica: chi perde davvero (e chi ci guadagna)

Cristina Colli, Gennaio Lettura

Dopo un 2025 difficile, Coop propone di tornare a sei giorni d'apertura per

risparmiare fino a 2,6 miliardi l'anno. Federdistribuzione e gli altri operatori

avvertono: rischio per consumi e occupazione e attenzione alla concorrenza

dell'online Supermercati chiusi la domenica nel 2026? Dopo oltre quindici anni

di aperture no-stop è arrivata la proposta, di Ancc-Coop, di tornare a sei giorni

d'apertura settimanale, per far fronte a costi crescenti e margini sotto

pressione. Ma subito è arrivata la bocciatura da parte del resto della grande

distribuzione organizzata, che giudica la chiusa domenicale rischiosa per

consumi, imprese e occupazione in un momento economico già fragile.

Secondo le stime Coop, la chiusura domenicale potrebbe generare risparmi

tra i 2,3 e i 2,6 miliardi di euro l'anno per l'intero sistema della Gdo. Ma per

molti operatori, quei risparmi rischiano di essere più che compensati da una

perdita di fatturato e da un indebolimento competitivo. Un 2025 difficile per la

Gdo e la spinta verso la chiusura domenicale Nel 2025 i volumi di vendita

sono diminuiti, mentre i costi fissi (energia, logistica, personale) hanno

continuato a crescere. I margini si sono assottigliati e la ricerca di efficienza è

diventata una priorità assoluta. La chiusura dei supermercati la domenica viene letta come una delle leve più

immediate per alleggerire i bilanci senza ridurre il servizio complessivo. Secondo le stime dell'Ufficio studi Coop,

rinunciare alle aperture festive permetterebbe all'intero sistema della Gdo di risparmiare tra i 2,3 e i 2,6 miliardi di euro

l'anno. Il principale beneficio arriverebbe dal costo del lavoro: nei giorni festivi le maggiorazioni salariali vanno dal

30% fino al 42%. Risorse che, nelle intenzioni, potrebbero essere reinvestite in promozioni, prezzi più competitivi e in

una migliore organizzazione del lavoro La grande distribuzione organizzata boccia la proposta di chiusura

domenicale La critica più dura alle saracinesche chiuse la domenica arriva da Federdistribuzione. Il presidente Carlo

Alberto Buttarelli ha definito la proposta antistorica. Federdistribuzione rappresenta aziende del commercio

moderno alimentare e non alimentare che sviluppano un giro d'affari aggregato di 86 miliardi di euro, con oltre

18.600 punti vendita e circa 225mila addetti. Secondo Federdistribuzione, in una fase di consumi deboli un'iniziativa

come la chiusura domenicale rischia di produrre l'effetto opposto a quello auspicato, visto che dal punto di vista del

fatturato, domenica e sabato restano giornate chiave. C'è poi la concorrenza delle piattaforme online, operative

sette giorni su sette e ventiquattro ore su ventiquattro. Per questo, per chi rimanda al mittente la proposta, la

risposta è la libertà di azione. L'apertura festiva non è un obbligo ma una facoltà. Ogni impresa può scegliere se

tenere aperto o meno, senza però condizionare tutto il sistema. Sulla stessa lunghezza d'onda NewPrinces Group,

che oggi controlla Carrefour Italia e Crai. Dal decreto Salva Italia a oggi: liberalizzazioni, consumi deboli
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e un equilibrio ancora da trovare Le aperture domenicali e festive dei negozi furono liberalizzate nel 2011 con il

decreto Salva Italia, in piena crisi del debito sovrano. L'obiettivo era chiaro: stimolare i consumi, aumentare la

concorrenza e facilitare la ripresa economica. All'epoca Confcommercio si oppose, temendo l'impatto sui piccoli

esercizi. Oggi, però, dice la maggioranza degli operatori, chiudere la domenica significherebbe soprattutto regalare

quote di mercato all'online, che opera in un contesto normativo e fiscale molto più favorevole rispetto ai retailer

tradizionali. Dall'altro lato anche il comportamento dei consumatori sta cambiando. Le analisi indicano che, se il

supermercato di riferimento fosse chiuso la domenica, il 38% degli italiani rimanderebbe semplicemente la spesa a

un altro giorno, mentre solo il 33% sceglierebbe un'insegna alternativa. Per Coop, circa un italiano su tre già oggi non

fa la spesa la domenica. Un dato che rafforza l'idea che le vendite non verrebbero perse, ma redistribuite lungo la

settimana. La soluzione, per molti, non può essere una regola uguale per tutti. Deve restare la possibilità di adattare il

servizio al territorio, al formato del punto vendita e alla tipologia di clientela. In un'Italia che nel 2026 crescerà poco,

con consumi previsti in aumento di appena lo 0,3%, la grande distribuzione si trova stretta tra costi elevati,

concorrenza digitale e consumatori sempre più attenti al prezzo. La sfida del 2026 per la Gdo sembra essere un mix

tra aumentare efficienza, innovare i servizi e difendere il rapporto con il cliente in un contesto di consumi fragili e

concorrenza globale.
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Benessere al centro

Costruire un ecosistema in cui il benessere diventa una lente per ripensare

assortimenti, servizi, layout, percorsi che semplificano la vita quotidiana e

sostengono scelte più consapevoli Trend di nicchia da diversi anni,

quest'anno il tema del benessere è diventato un asse strategico per un

numero crescente di insegne della distribuzione moderna, che lo interpretano

in forme diverse ma convergenti sul fatto che la salute e lo stare bene, a

livello fisico e mentale sia una priorità. Così si potenziano gli assortimenti di

integratori di vario genere, le private label vengono rivisitate a livello

organolettico secondo le più recenti indicazioni nutrizionali, crescono i servizi

specialistici come la presenza di nutrizionisti, così come si moltiplicano le

comunicazioni mirate. Inoltre, sono allo studio format dedicati che superino

ambientazioni medicali, che mettono distanza, per soluzioni più coinvolgenti.

Il benessere non è più un segmento di prodotto , ma un territorio di

posizionamento che tocca cura della persona, prevenzione, alimentazione

sana e stili di vita più consapevoli, oltre che prodotti di bellezza e cosmetica.

Allo stesso tempo, molte insegne ampliano i perimetri delle proprie linee a

marchio, inserendo referenze dedicate alla salute quotidiana, dai "free from", ai functional food o alla cura personale

avanzata, spesso affiancate da campagne di comunicazione (come quella di Eurospin con protagonista la propria

mdd Amo Essere) che raccontano valori come equilibrio, trasparenza, ingredienti naturali e ritualità del benessere. È

un movimento trasversale che porta tutte le insegne della gdo a lavorare sull'ingredientistica delle linee a marchio

dedicate con l'obiettivo di presidiare un territorio tipicamente appannaggio di farmacie, parafarmacie e specialisti,

con nuove forme di ibridazione tra retail, consulenza e lifestyle. Del resto, a livello strategico, il trend benessere delle

mdd riflette un cambiamento più profondo, perché non viene presidiato un livello di convenienza, ma l'accessibilità

di prodotti e linee che diventano strumenti di posizionamento per le insegne, per costruire un legame più diretto con

il consumatore che cerca equilibrio, prevenzione e scelte "smart" in tutte le categorie. LA BELLEZZA DI ESSERE ME

(COOP ALLEANZA 3.0) Realizzato da Coop Alleanza 3.0 dentro l'Ipercoop locomotiva del Centro Lame, con un

investimento da 200.000 euro, parliamo di una soluzione verticale che risponde alle esigenze di una domanda

crescente legata al benessere. Nel 2023, infatti, i clienti Coop Alleanza hanno acquistato oltre 7 milioni di prodotti da

bagno, quasi 6 di articoli per la cura dei capelli, 5,4 mln per la cura del viso e del corpo e anche oltre un milione di

cosmetici per uomo. Questo nuovo spazio dedicato alla bellezza (650 mq), sviluppa un percorso tematico in tre

aree: igiene persona, con 1.200 prodotti; bellezza, con un assortimento di 4.600 referenze per il trattamento di viso,

corpo, capelli, skin care e del make-up; benessere e cura, 1.700 articoli, per
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la cura della persona, compresi alimenti salutistici, free from, integratori e tutto ciò che è utile per uno stile di vita

sano. A completamento lo spazio Coop salute, già presente, con un assortimento di circa 2.200 articoli, per la cura

della persona, presidiato da 5 farmacisti. Previsti eventi con esperti del settore, che guidano soci e consumatori alla

scoperta di tecniche di make-up, hair styling e dei benefici delle linee cosmetiche in vendita, oltre a fornire consigli su

sulla salute. Ipercoop Centro Lame, via Marco Polo 3 - Bologna Foto di Alessandro Ruggeri AMAZON

PARAFARMACIA & BEAUTY È il primo negozio fisico di Amazon in Italia dopo diversi esperimenti di pop up store

aperti sempre a Milano in occasione degli ultimi Black Friday. Amazon Parafarmacia & Beauty ha aperto al posto

della precedente parafarmacia Pulker e per ora rappresenta un unicum perché Amazon non ne prevede altre né in

Italia né in Europa. La nuova parafarmacia (135 mq) è focalizzata sui prodotti di bellezza e cura della persona, con

una selezione delle migliori marche sul mercato (da La Roche-Posay a Vichy, da Avène a Bionike), e di quelle più

richieste dai clienti Amazon, mentre non ci sono prodotti a marchio proprio. L'assortimento include anche farmaci

OTC (senza prescrizione medica). Lo staff (9 persone, di cui 4 farmacisti) non è gestito direttamente da Amazon, ma

dalla società PharmaKrymi, del manager Sergio Giallombardo. Una delle caratteristiche dello store è la forte

presenza della tecnologia, ben maggiore rispetto a quella di una parafarmacia media. Questo spiega la presenza di

numerose soluzioni tech, in entrambe le aree del negozio, come la galleria principale e il derma-bar. La corsia

principale si distingue per l'esposizione di prodotti per la bellezza e la cura della persona, con diverse postazioni

Place & Learn, attrezzate con display digitali interattivi, per permettere ai clienti di conoscere meglio i prodotti di

interesse. Questi schermi riproducono video informativi su uno specifico prodotto quando viene posizionato

sull'apposito vassoio a disposizione. Ulteriori display posti sugli scaffali e le etichette elettroniche, infine, facilitano

l'esplorazione dei diversi brand, prodotti e categorie. La seconda area del negozio è il derma-bar: qui i clienti

possono effettuare gratuitamente l'analisi digitale della propria pelle grazie a strumenti tecnologici e ricevere

consigli sui diversi prodotti da parte di esperti di bellezza, sulla base del risultato ottenuto. I clienti possono

analizzare la tipologia e condizioni della propria pelle in una delle tre postazioni digitali dedicate. Il derma-bar

comprende anche stazioni di prova prodotto. Piazza Cadorna, 4 - Milano LULULEMON Il piano di crescita di

Lululemon , che ha rivestito un ruolo chiave nella creazione dell'athleisure, combinando abbigliamento sportivo con

uno stile di vita casual e alla moda passa anche dall'Italia, dove il marchio canadese attivo con un'offerta di

abbigliamento sportivo e lifestyle ha aperto il suo primo negozio a Milano, in pieno centro cittadino. In uno store

arredato in maniera minimale, il retailer, fedele a una visione di promozione del benessere, propone abbigliamento

dedicato in primis a chi pratica yoga, l'originale focus del marchio, ambito che si è successivamente allargato ai

runner, oltre che a chi gioca a tennis o golf. Il punto di vendita milanese, caratterizzato da elementi in legno e colori

caldi, si sviluppa su 530 mq, su due livelli, rispettivamente dedicati a lei e lui. Presenti camerini in muratura che

valorizzano un'offerta premium. Elemento distintivo
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del nuovo store è anche la facciata scultorea Lululemon Glide, un'installazione stampata in 3D, ispirata al motivo

della Define Jacket (la tipica maglietta sportiva da donna con zip e due tasche laterali, traspirante, con fori per il

pollice) di Lululemon. L'espansione in Italia rientra nel piano dell'insegna che mira a quadruplicare i ricavi rispetto ai

livelli del 2021 entro fine 2026. Corso Vittorio Emanuele II, 24-28 - Milano OYSHO (INDITEX) Primo negozio italiano

per Oysho , con il nuovo concept a Milano, che rappresenta una vera e propria dichiarazione estetica e funzionale

per il brand in portafoglio a Gruppo Inditex dedicato al lifestyle e allo sportswear. La location è stata scelta per la sua

elevata visibilità: un punto di vendita ad angolo con pareti completamente vetrate, che si sviluppa su tre piani per una

superficie di vendita di 529 mq, la più ampia mai adottata da Oysho sul territorio nazionale. L'ambiente abbandona lo

stile industriale precedente per abbracciare un'atmosfera accogliente e rilassata, privilegiando materiali naturali

come il legno e una palette di toni neutri. L'immersione nel brand è facilitata anche dalla presenza di un grande

schermo in vetrina dedicato alle collezioni stagionali. Il layout esalta l'offerta tecnica con abbigliamento sportswear

e leisure (per uomo e donna), che, oltre alle etichette dettagliate, è affiancato da pannelli che ne illustrano le

caratteristiche tecniche. L'obiettivo è quello di trasformare l'acquisto in una scelta informata. Il piano interrato è

dedicato ai 10 camerini di prova, cui si aggiunge un'esposizione mirata di prodotti a impulso (come le calze) in

prossimità delle casse. Il processo di pagamento riflette l'approccio omnichannel e sostenibile: accanto alle casse

tradizionali, ci sono quelle automatiche, due per piano per un totale di quattro, dotate di sistema Rfid, nel senso che

riconoscono automaticamente i capi inseriti nello shopper. Il cliente può completare in autonomia l'acquisto,

rimuovere l'antitaccheggio e gestire il tax free, con la possibilità di ricevere lo scontrino in formato digitale. Via

Torino, 15 - Milano SHAKA (OVS) Da firma di corner di beauty (presente in 450 store della rete Ovs ) a insegna:

questo il percorso della mdd Shaka, che quest'anno ha aperto i primi negozi stand alone in diverse città italiane.

Pavia, Ferrara e Napoli, le prime tappe all'interno di un piano di espansione che prevede l'apertura di nuovi punti di

vendita monomarca anche per il prossimo futuro. Questo format, ideato in modo specifico per i centri urbani, si

caratterizza per un'ambientazione particolarmente curata, con esposizioni suddivise per categorie merceologiche e

spazi dedicati alla cura della persona che offrono anche trattamenti personalizzati, caratterizzati da tonalità calde.

Lo spazio di vendita è impreziosito da pavimentazioni in stile parquet. L'offerta si struttura attorno a tre direttrici:

innovative beauty, che propone ingredienti e formule performanti ispirati ai trend internazionali; natural beauty, con

formulazioni e packaging sostenibili, e global beauty, dove la tradizione cosmetica si incontra con l'innovazione e

con l'impatto mediatico dei social. A questo assortimento si affianca la proposta di Essential Pink , un brand dal

design minimalista e monocromatico, ispirato ai trend internazionali e alle esigenze di un pubblico giovane e

consapevole. L'offerta comprende anche prodotti di makeup affiancati da un'ampia selezione di prodotti per la cura

della pelle e dei capelli, realizzati con ingredienti in linea con le nuove tendenze internazionali.

GdoWeek

Coop Alleanza 3.0
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L'obiettivo è abbracciare i nuovi trend del mondo beauty, con un focus speciale sulle proposte coreane e

giapponesi, e integrare soluzioni sostenibili declinate in tutte le categorie merceologiche, dai trattamenti skincare al

make-up, fino agli accessori. I negozi si sviluppano su un'area di vendita di circa 100 mq a fronte di un assortimento

di oltre 6.000 referenze, a conferma che il mondo del beauty rappresenta per Ovs un'area di sviluppo strategica,

Infatti, il gruppo sta lavorando per lanciare anche l'eCommerce, proprio in un'ottica di approccio omnichannel. Corso

Cavour, 29 - Pavia.

GdoWeek

Coop Alleanza 3.0
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Supermercati chiusi di domenica? Cgil: «Tutelare tutti i lavoratori»

La Filcams si dice pronta al confronto: «Il problema dei festivi è grave»

La proposta di ridurre le aperture dei supermercati a sei giorni, ipotizzando la

chiusura domenicale, torna al centro del dibattito nazionale e locale. A

rilanciare il tema è stato Ernesto Delle Rive, presidente di Ancc Coop, dalle

pagine del Sole 24 Ore, sottolineando la necessità di un confronto serio

all'interno della grande distribuzione. Un'idea che, se attuata, segnerebbe

una svolta rispetto alle liberalizzazioni introdotte dal Governo Monti nel 2010

con il decreto "Salva Italia", che aprì la strada alle aperture festive e

domenicali.

La Filcams Cgil di Modena accoglie con interesse queste dichiarazioni,

ricordando come il sindacato si sia sempre opposto alle aperture

indiscriminate, evidenziando che non hanno portato né a un aumento delle

vendite né a nuove assunzioni, ma solo a un peggioramento delle condizioni

di lavoro. «Buona parte dei lavoratori del commercio ha sempre mal

sopportato il lavoro domenicale e festivo - spiega Alessandro Santini,

segretario Filcams Cgil Modena - perché mina il benessere e la conciliazione

tra vita e lavoro.

Accogliamo con favore che la cooperazione apra questa riflessione, anche se il punto di partenza sembra essere il

taglio dei costi più che la dignità del lavoro».

Il sindacato chiede che il confronto non si limiti a ragioni economiche, ma affronti il tema in modo strutturale: «Non

possiamo discutere di chiusure solo ora che i ricavi calano, per poi tornare alle vecchie logiche appena la crisi sarà

superata. Serve un'idea di commercio e di società che non viva di consumi nei giorni di festa», aggiunge Santini.

Il tema è complesso e tocca anche le differenze territoriali, legate alla vocazione turistica. Ma la Filcams Cgil rilancia

il coinvolgimento delle istituzioni locali per riaprire tavoli di regolamentazione saltati ai tempi delle liberalizzazioni.

«In questi anni - osserva Cinzia Pinton, della segreteria Filcams Cgil Modena - abbiamo assistito a un turnover

impressionante e a una fuga dal settore, esplosa soprattutto dopo il Covid. Uno dei motivi è proprio la flessibilità

estrema degli orari e le condizioni di lavoro». Il sindacato avverte: la chiusura domenicale non deve tradursi in nuove

penalizzazioni, come l'estensione delle aperture serali. E ricorda che il problema non riguarda solo i festivi: «Molti

lavoratori sono intrappolati in part-time involontari e orari variabili comunicati all'ultimo momento, che rendono

impossibile organizzare la vita privata. È uno dei motivi per cui il personale è sempre più difficile da reperire»,

conclude Pinton.

La Filcams Cgil è pronta a discutere di chiusure domenicali, ma chiede un cambiamento vero: più ore per i part-time,

meno flessibilità selvaggia e rispetto dei tempi di vita.

Gazzetta di Modena

Area Emilia Romagna
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«Il problema dei festivi è grave, ma è tutto il sistema che comprime diritti e tempo libero», ribadisce il sindacato. La

sfida, ora, è trasformare le dichiarazioni in azioni concrete.

Gazzetta di Modena

Area Emilia Romagna
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«Sì alla Gdo chiusa la domenica A Rimini 705 serrande abbassate»

Intervento di Zanzini, presidente Confcommercio, dopo la proposta di Coop per la grande distribuzione

RIMINI «Sulle chiusure domenicali della grande distribuzione organizzata è

arrivato il momento di ragionare seriamente». Lo sostiene il presidente di

Confcommercio, Giammaria Zanzini, dopo le dichiarazioni del presidente di

AnccCoop, Ernesto Dalle Rive, che ha proposto un patto proprio per arrivare alle

chiusure domenicali. E Zanzini aggiunge: «Anche nel nostro territorio si

celebrano i successi dei centri commerciali ma i numeri raccontano anche

un'altra storia: tra il 2012 e il giugno 2024, nel solo centro di Rimini e a Marina

Centro, dove oggi il 18% circa delle vetrine risulta sfitta, hanno chiuso 146

negozi di vicinato. Ogni serranda abbassata è un pezzo di città che perde

vitalità, sicurezza, decoro e attrattività turistica. In provincia, negli ultimi dieci

anni, si sono abbassate definitivamente 705 serrande. La crisi del commercio di

prossimità è un fenomeno nazionale e strutturale, ma a perderci non solo i

singoli commercianti, bensì tutti i cittadini. In Emilia Romagna, in 306 Comuni

non troviamo più nemmeno un'attività di base aperta». E ancora: «Con consumi

delle famiglie sostanzialmente fermi, costi operativi in continuo aumento e

margini ridotti, valutare la chiusura domenicale dei supermercati è una scelta di

buon senso. Non è una crociata, ma una proposta concreta, supportata dai numeri». Zanzini quindi coclude: «Oggi

anche la Gdo scricchiola: da una parte la richiesta legittima dei lavoratori di una restituzione del tempo di vita,

dall'altra la pressione crescente dell'e-commerce delle grandi piattaforme multinazionali a cui è permesso stare al

tavolo del commercio giocando con regole diverse. È il momento di trovare la quadra, perché questo non è libero

mercato, ma mercato senza regole».

Corriere Romagna

Area Emilia Romagna
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Comacchio

Domenica lo show della Befana Organizza l'associazione 'I Marausue'

Le quasi 1500 calze che la Befana di Comacchio aveva preparato saranno

comunque distribuite domenica prossima dalle 15,30 per le vie principali di

Comacchio. Il tanto atteso spettacolo «A Van la Vacie» rinviato nel giorno

dell'Epifania a causa del maltempo, si terrà domenica 11 gennaio. Lo

comunica l'associazione «I Marausue», che come da tradizione organizza

lo spettacolo e dopo la «Tamplà» di lunedì scorso, con decine di

simpatiche vecchiette per le vie della cittadina lagunare, e dopo la

distribuzione di quasi 400 calze presso la Manifattura dei Marinati, per

rinnovare una tradizione che Comacchio non vuole perdere. Calze per tutti

i bimbi, turisti compresi, che faranno compagnie alle Befane comacchiesi.

Verso le 18 nei pressi della Coop in via Luca Danese, il tradizionale rogo

del vecchione alto sei metri che illuminerà la serata nei pressi dei

Trepponti, dai quali terminato il rogo esploderà lo spettacolo pirotecnico

con le luci che si riverbereranno sui canali che partono dallo storico

momento simbolo di Comacchio. Una chisura posticipata che non toglie

nulla al  fascino che suscita e avvalora l ' impegno dei volontari

dell'associazione «I Marasue». c. c.

Il Resto del Carlino (ed. Ferrara)

Area Emilia Romagna
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Al Modernissimo

Mattarella, Ustica e 2 Agosto il filo nero raccontato da Gotor

A distanza di 45 anni dal delitto di Piersanti Mattarella a Palermo, di cui si

conoscono gli ispiratori ma non ancora gli esecutori materiali, Michele

Gotor pubblica un saggio densissimo di dati e informazioni che ripercorre

un pezzo della nostra storia a cavallo fra i Settanta e gli Ottanta, macchiata

da trame nere neofasciste, mafia e massoneria. «Un sottile filo rosso,

sporco di sangue mescolato a fango, tiene insieme il delitto Mattarella, la

strage di Ustica e l'attentato di Bologna. Con la Sicilia al centro, in quei mesi

terribili, di una grande destabilizzazione dell'area mediterranea perché era

stata scelta come luogo di installazione dei missili», scrive lo storico. Oggi è

al Modernissimo della Cineteca con un doppio appuntamento, in

collaborazione con Librerie.coop. Alle 18 Gotor presenta "L'omicidio di

Piersanti Mattarella. L'Italia nel mirino: Palermo, Ustica, Bologna" (Einaudi),

assieme ad Alessandro Giacone. Alle 19.30 sarà sempre Gotor a introdurre

il film che lui stesso ha scelto: "Il caso Mattei" di Francesco Rosi, classico

d'inchiesta del 1972 dedicato al misterioso incidente aereo nel quale morì il

presidente dell'Eni, Enrico Mattei.

Presidente della Regione Sicilia, Mattarella avviò un grande rinnovamento, non solo politico ma anche morale. «Era

considerato il Moro siciliano, in predicato di diventare nel febbraio del 1980 - un mese dopo la sua morte -

vicesegretario nazionale della Democrazia Cristiana», scrive ancora lo studioso, uno dei massimi esperti di quel

pezzo di storia del Novecento politico. Il suo assassinio mise fine a quel periodo di riforme e all'esperienza di

amministrazione regionale portata avanti da Mattarella con i comunisti. Gotor inserisce il delitto del 6 gennaio 1980

in una lunga scia di sangue, sempre nello stesso anno: il 27 giugno la strage di Ustica, il 2 agosto la bomba alla

stazione di Bologna, sullo sfondo di uno scenario internazionale in profondo cambiamento a causa della decisione

degli Stati Uniti e della Nato di installare in Sicilia i missili Cruise contro la Libia e l'Unione Sovietica. - s.c.

La Repubblica (ed. Bologna)

Area Emilia Romagna
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Piersanti e la tensione

Gotor e l'omicidio Mattarella Nel suo libro teorie e collegamenti con Ustica e la strage alla stazione

Massimo Marino

Il 6 gennaio del 1980 a Palermo fu assassinato il presidente della Regione

Sicilia Piersanti Mattarella, fratello maggiore dell'attuale capo dello Stato. Il 27

giugno dello stesso anno fu colpito nei cieli di Ustica il DC9 dell'Itavia che da

Bologna viaggiava verso il capoluogo siciliano.

Il 2 agosto 1980 una bomba compì un massacro alla stazione di Bologna. Lo

storico Miguel Gotor, già assessore alla Cultura del Comune di Roma, traccia

fili che collegano i tre avvenimenti in un libro fitto di dati, di nomi, di storie,

L'omicidio di Piersanti Mattarella. L'Italia nel mirino: Palermo, Ustica, Bologna

1979-1980 (Einaudi, pp.

418, euro 22). Lo presenta oggi alle 18 per la rassegna «Le voci dei libri» al

cinema Modernissimo, in dialogo con il docente Unibo Alessandro Giacone.

L'analisi parte da un'anomalia: al contrario di altri delitti di mafia, i mandanti

sono stati accertati nei componenti della cupola dei corleonesi di Totò Riina,

ma non sono conosciuti gli esecutori. O meglio, esistono due ipotesi: la prima,

sconfessata da una sentenza entrata in giudicato, ma a cui avevano creduto i

magistrati Giovanni Falcone e Loris D'Ambrosio, aveva individuato come killer due nomi ben noti alle cronache

bolognesi, quelli di Giusva Fioravanti e Gilberto Cavallini, condannanti entrambi in via definitiva per la strage di

Bologna. A partire dal 2018 sono state riavviate indagini che sembrano piuttosto indirizzate verso due mafiosi,

Antonino Madonia e Giuseppe Lucchese.

Il libro dichiara che verità processuale e verità storica spesso non arrivano a coincidere: che le due analisi

dovrebbero essere incrociate, ma che questo non sempre avviene. E allora prova a ricercare, con dovizia di

documenti, qualche barlume, difficile da far risaltare, «come se esplorassimo un fondale intorbidato, ma ricco di

sorprese».

Non c'è lo spazio per entrare nei dettagli, che l'autore sviluppa suffragando la ricerca con un corposo numero di note

che rimandano ad atti, fatti, interviste, documenti. Però possiamo definire i contorni della vicenda.

Mattarella aveva avviato un rinnovamento della Democrazia cristiana e della Regione Sicilia, intervenendo con

provvedimenti che scontentavano i mafiosi. In quel lasso di tempo, intanto, era in corso una lotta tra la mafia

cittadina di Bontate e Inzerillo e quella dei «viddani» (campagnoli) corleonesi di Riina. E si stavano sviluppando le

trame nere che avrebbero portato alla strage di Bologna, in uno scenario internazionale in cui un rinnovato

indipendentismo siciliano era foraggiato dal colonnello Gheddafi in funzione antioccidentale, contro i missili

americani installati a Comiso. In tutto questo giocò un

Corriere di Bologna

Area Emilia Romagna
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ruolo il terrorismo nero dei Nar, manovrato dalla loggia P2 e da altre organizzazioni segrete, in combutta, per

reciproco interesse, con la mafia vincente. Falcone e D'Ambrosio ipotizzavano proprio l'esecuzione di Fioravanti e

Cavallini in collegamento con vari poteri occulti, che mal vedevano l'opera di Mattarella, aperta, sulle orme di Moro,

al dialogo con i comunisti. Ma anche l'altra pista, sostiene Gotor, rimanda per certi versi in direzione di quegli stessi

«ibridi connubi» che insanguinarono l'Italia negli anni della strategia della tensione.

Corriere di Bologna

Area Emilia Romagna
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Il grido di dolore di Zanzini: "In 12 anni persi 146 negozi, alla domenica i centri
commerciali vanno chiusi"

Il presidente di Confcommercio, Giammaria Zanzini: "Sulle chiusure

domenicali della Gdo è arrivato il momento di ragionare seriamente" "Sulle

chiusure domenicali della Gdo è arrivato il momento di ragionare seriamente.

Le dichiarazioni del presidente di Ancc-Coop, Ernesto Dalle Rive su 'Il Sole 24

Ore' vanno nella direzione giusta e meritano un confronto nazionale vero, non

ideologico - dice Giammaria Zanzini, presidente di Confcommercio provincia

di Rimini -. Con consumi delle famiglie sostanzialmente fermi, costi operativi

in continuo aumento e margini ridotti, valutare la chiusura domenicale dei

supermercati è una scelta di buon senso. Non è una crociata, ma una

proposta concreta, supportata dai numeri". Il tema delle aperture domenicali

si inserisce in una questione più ampia che riguarda l'equilibrio tra grande

distribuzione e commercio di prossimità, con il terzo incomodo delle grandi

piattaforme del commercio on-line a fare da spettatore non pagante. "In Italia,

tra il 2012 e il 2024, abbiamo perso oltre 140 mila imprese del commercio al

dettaglio, una media che nel 2024 ha raggiunto le 18 chiusure al giorno.

Un'impresa su cinque è uscita dal mercato senza essere sostituita, insieme a

circa 24 mila ambulanti. Oggi stimiamo oltre 105 mila locali commerciali sfitti, con un quarto inutilizzato da più di un

anno. Non sono solo numeri economici: sono ferite aperte nel tessuto urbano, nella qualità della vita e nel buon

vivere delle nostre città". "Anche nel nostro territorio si celebrano i successi dei centri commerciali - prosegue

Zanzini - ma i numeri raccontano anche un'altra storia: tra il 2012 e il giugno 2024, nel solo centro di Rimini e a

Marina Centro, dove oggi il 18% circa delle vetrine risulta sfitta, hanno chiuso 146 negozi di vicinato. Ogni serranda

abbassata è un pezzo di città che perde vitalità, sicurezza, decoro e attrattività turistica. In provincia, negli ultimi dieci

anni, si sono abbassate definitivamente 705 serrande. La crisi del commercio di prossimità è un fenomeno

nazionale e strutturale, ma a perderci non solo i singoli commercianti, bensì tutti i cittadini". Abbonati alla sezione di

inchieste Dossier di RiminiToday "In Emilia Romagna, in 306 Comuni non troviamo più nemmeno un'attività di base

aperta. Nei centri storici italiani, abbiamo perso il 36% delle librerie e dei negozi di giocattoli, il 34% delle ferramenta e

il 26% dei negozi di abbigliamento. A questo si accompagna un inaridimento dei servizi essenziali: il 56% dei piccoli

Comuni non ha più uno sportello bancario. Quando il commercio arretra, arretra anche la città. La liberalizzazione

totale degli orari introdotta nel 2011 dal governo Monti ha reso strutturale il lavoro domenicale senza produrre

benefici reali per il sistema, aggravando una competizione già profondamente squilibrata. Ma oggi anche la Gdo

scricchiola: da una parte la richiesta legittima dei lavoratori di una restituzione del tempo di vita, dall'altra la

pressione crescente dell'e-commerce delle grandi piattaforme multinazionali a cui è permesso

Rimini Today

Area Emilia Romagna

https://www.riminitoday.it/economia/zanzini-12-anni-persi-146-negozi-domenica-centri-commerciali-vanno-chiusi.html


 

giovedì 08 gennaio 2026

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 28

[ § 2 7 0 5 1 2 5 5 § ]

stare al tavolo del commercio giocando con regole diverse. È il momento di trovare la quadra, perché questo non

è libero mercato, ma mercato senza regole" ribadisce Zanzini. Leggi le notizie di RiminiToday su WhatsApp: iscriviti

al canale Il commercio di prossimità resta un pilastro dell'economia locale e un fattore decisivo di qualità urbana, ma

serve un cambio di passo anche da parte delle amministrazioni locali, chiamate a incentivare nuove aperture di

qualità e a sostenere chi investe nei centri urbani e nei quartieri. "Il caso del Comune di Udine è emblematico: 1,4

milioni di euro stanziati per il commercio di prossimità, con contributi per nuove aperture, ricambio generazionale e

rinnovo delle imprese, accompagnati da un messaggio chiaro: 'Vieni a investire a Udine'. È questa la direzione da

seguire. Il 2026 deve essere l'anno delle decisioni. Come Confcommercio siamo pronti al confronto, come

dimostrato con il documento 'La città che cambia'. Ma senza scelte coraggiose a partire dalla revisione delle

aperture domenicali delle grandi superfici di vendita, da regolamenti che determinino la qualità della proposta

commerciale scongiurando concorrenza sleale, vetrine vuote e degrado, e da politiche attive per i negozi di vicinato,

le città rischiano di perdere anima, coesione e futuro" conclude Zanzini.

Rimini Today
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Supermercati chiusi la domenica. Zanzini (Confcommercio): scelta di buon senso

La chiusura dei supermercati la domenica per contenere il costo del lavoro ,

visto che la domenica la maggiorazione è di almeno il 30% del salario, e

recuperare produttività ed efficienza: una proposta sulla qualche l '

associazione Ancc-Coop intende aprire un confronto con Federdistribuzione

e l'Associazione della distribuzione moderna (Adm) . E che trova il consenso

di Giammaria Zanzini, presidente di Confcommercio Rimini "Sulle chiusure

domenicali della Gdo è arrivato il momento di ragionare seriamente. Le

dichiarazioni del presidente di Ancc-Coop, Ernesto Dalle Rive su 'Il Sole 24

Ore' vanno nella direzione giusta e meritano un confronto nazionale vero, non

ideologico. Con consumi delle famiglie sostanzialmente fermi, costi operativi

in continuo aumento e margini ridotti, valutare la chiusura domenicale dei

supermercati è una scelta di buon senso. Non è una crociata, ma una

proposta concreta, supportata dai numeri" Il tema delle aperture domenicali si

inserisce in una questione più ampia che riguarda l'equilibrio tra grande

distribuzione e commercio di prossimità, con il terzo incomodo delle grandi

piattaforme del commercio on-line - spiega Confcommercio - a fare da

spettatore non pagante. "In Italia, tra il 2012 e il 2024, abbiamo perso oltre 140 mila imprese del commercio al

dettaglio, una media che nel 2024 ha raggiunto le 18 chiusure al giorno. Un'impresa su cinque è uscita dal mercato

senza essere sostituita, insieme a circa 24 mila ambulanti. Oggi stimiamo oltre 105 mila locali commerciali sfitti, con

un quarto inutilizzato da più di un anno. Non sono solo numeri economici: sono ferite aperte nel tessuto urbano,

nella qualità della vita e nel buon vivere delle nostre città" "Anche nel nostro territorio si celebrano i successi dei

centri commerciali - prosegue Zanzini - ma i numeri raccontano anche un'altra storia: tra il 2012 e il giugno 2024, nel

solo centro di Rimini e a Marina Centro, dove oggi il 18% circa delle vetrine risulta sfitta, hanno chiuso 146 negozi di

vicinato. Ogni serranda abbassata è un pezzo di città che perde vitalità, sicurezza, decoro e attrattività turistica. In

provincia, negli ultimi dieci anni, si sono abbassate definitivamente 705 serrande. La crisi del commercio di

prossimità è un fenomeno nazionale e strutturale, ma a perderci non solo i singoli commercianti, bensì tutti i

cittadini. In Emilia Romagna, in 306 Comuni non troviamo più nemmeno un'attività di base aperta. Nei centri storici

italiani, abbiamo perso il 36% delle librerie e dei negozi di giocattoli, il 34% delle ferramenta e il 26% dei negozi di

abbigliamento. A questo si accompagna un inaridimento dei servizi essenziali: il 56% dei piccoli Comuni non ha più

uno sportello bancario. Quando il commercio arretra, arretra anche la città. La liberalizzazione totale degli orari

introdotta nel 2011 dal governo Monti ha reso strutturale il lavoro domenicale senza produrre benefici reali per il

sistema, aggravando una competizione già profondamente squilibrata. Ma oggi anche la Gdo scricchiola: da una

parte la richiesta legittima dei lavoratori di una restituzione
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del tempo di vita, dall'altra la pressione crescente dell'e-commerce delle grandi piattaforme multinazionali a cui è

permesso stare al tavolo del commercio giocando con regole diverse. È il momento di trovare la quadra, perché

questo non è libero mercato, ma mercato senza regole - ribadisce Zanzini" Il commercio di prossimità per

Confcommercio resta un pilastro dell'economia locale e un fattore decisivo di qualità urbana, ma serve un cambio di

passo anche da parte delle amministrazioni locali, chiamate a incentivare nuove aperture di qualità e a sostenere chi

investe nei centri urbani e nei quartieri. "Il caso del Comune di Udine è emblematico: 1,4 milioni di euro stanziati per il

commercio di prossimità, con contributi per nuove aperture, ricambio generazionale e rinnovo delle imprese,

accompagnati da un messaggio chiaro: 'Vieni a investire a Udine'. È questa la direzione da seguire. Il 2026 deve

essere l'anno delle decisioni. Come Confcommercio siamo pronti al confronto, come dimostrato con il documento

'La città che cambia'. Ma senza scelte coraggiose a partire dalla revisione delle aperture domenicali delle grandi

superfici di vendita, da regolamenti che determinino la qualità della proposta commerciale scongiurando

concorrenza sleale, vetrine vuote e degrado, e da politiche attive per i negozi di vicinato, le città rischiano di perdere

anima, coesione e futuro".
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Torna a Rimini l'Eco Tombola: il gioco che unisce divertimento e sostenibilità

L'Associazione Futuro Verde propone anche quest'anno la tombola

sostenibile L'associazione di promozione sociale dedicata alle tematiche

ambientali del territorio riminese Futuro Verde, in collaborazione con L'Agorà -

Via delle Piante e con il contributo di numerose realtà del territorio, visto il

successo della prima edizione dello scorso 19 dicembre, ripropone l' "Eco

Tombola - Tombola Sostenibile del Riuso", un'iniziativa aperta a tutta la

cittadinanza che unisce socialità, divertimento e attenzione per l'ambiente.

L'appuntamento è per giovedì 15 gennaio alle ore 20.45 , presso L'Agorà, via

delle Piante 20 - Rimini (zona Celle). L'evento nasce con l'obiettivo di

ricordare a grandi e piccoli che, attraverso gesti semplici e condivisi, è

possibile generare un impatto positivo sul pianeta. Una serata pensata per

promuovere il riuso, la sostenibilità e uno stile di vita responsabile, senza

rinunciare al piacere dello stare insieme in un clima di festa, celebrando così

la chiusura delle festività natalizie. Durante la serata sarà possibile

partecipare a: -Tombola con premi a tutela dell'ambiente -Mercatino

sostenibile -Brindisi e stuzzichini per scambiarci gli auguri di Felice Anno

Nuovo I premi della Eco Tombola Grazie al supporto di aziende e partner locali, i premi della serata saranno

interamente dedicati alla sostenibilità: Un weekend con un mezzo elettrico - offerto da Mazzoli; Bio Box di prodotti

cosmetici - offerta da La Saponaria - Bio Storie Rimini; Cesto bio di frutta e verdura - offerto da CAAR; Due ingressi al

Cinema Fulgor; Casina delle api sostenibile - offerta da Coop Alleanza 3.0; Tombolino: cesto di frutta e verdura bio +

formaggi del territorio offerti da Bottega di Quartiere delle Celle di Rimini. Un modo concreto per valorizzare scelte

consapevoli e filiere che rispettano il pianeta. Dichiarazione dell'associazione Futuro Verde «A chiudere le festività

natalizie e celebrare un 2026 importante di impegni e attività per Futuro Verde, sarà la nostra EcoTombola, un

momento unico realizzato grazie alla generosità di aziende del territorio e un'occasione per dimostrare che la

sostenibilità può essere vissuta in modo semplice e piacevole, coinvolgendo famiglie, bambini e tutta la comunità.

Crediamo che iniziative come questa rappresentino un momento importante nel diffondere consapevolezza e

rafforzare una cultura del riuso e della tutela dell'ambiente. Ringraziamo tutti i partner che hanno reso possibile

questa iniziativa».
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Supermercati chiusi di domenica, a Rimini c'è chi dice sì: "È ora di tutelare il commercio
locale"

Confcommercio Rimini: "Lavoro domenicale? Nessun beneficio per il

sistema" "Sulle chiusure domenicali della Gdo (catene di supermercati,

ipermercati, discount e centri commerciali, ndr) è arrivato il momento di

ragionare seriamente. Le dichiarazioni del presidente di Ancc-Coop, Ernesto

Dalle Rive su Il Sole 24 Ore vanno nella direzione giusta e meritano un

confronto nazionale vero, non ideologico" . Così Gianmaria Zanzini,

presidente di Confcommercio Rimini, sulla ventilata possibilità di una chiusura

domenicale per i supermercati. "Con consumi delle famiglie sostanzialmente

fermi, costi operativi in continuo aumento e margini ridotti, valutare la

chiusura domenicale dei supermercati è una scelta di buon senso. Non è una

crociata, ma una proposta concreta, supportata dai numeri" , sottolinea

Zanzini. Il tema delle aperture domenicali si inserisce in una questione più

ampia che riguarda l'equilibrio tra grande distribuzione e commercio di

prossimità, con il terzo incomodo delle grandi piattaforme del commercio on-

line a fare da spettatore non pagante: " In Italia, tra il 2012 e il 2024, abbiamo

perso oltre 140 mila imprese del commercio al dettaglio, una media che nel

2024 ha raggiunto le 18 chiusure al giorno. Un'impresa su cinque è uscita dal mercato senza essere sostituita,

insieme a circa 24 mila ambulanti. Oggi stimiamo oltre 105 mila locali commerciali sfitti, con un quarto inutilizzato

da più di un anno. Non sono solo numeri economici: sono ferite aperte nel tessuto urbano, nella qualità della vita e

nel buon vivere delle nostre città". "Anche nel nostro territorio si celebrano i successi dei centri commerciali -

prosegue Zanzini - ma i numeri raccontano anche un'altra storia: tra il 2012 e il giugno 2024, nel solo centro di Rimini

e a Marina Centro, dove oggi il 18% circa delle vetrine risulta sfitta, hanno chiuso 146 negozi di vicinato. Ogni

serranda abbassata è un pezzo di città che perde vitalità, sicurezza, decoro e attrattività turistica. In provincia, negli

ultimi dieci anni, si sono abbassate definitivamente 705 serrande. La crisi del commercio di prossimità è un

fenomeno nazionale e strutturale, ma a perderci non solo i singoli commercianti, bensì tutti i cittadini. In Emilia

Romagna, in 306 Comuni non troviamo più nemmeno un'attività di base aperta. Nei centri storici italiani, abbiamo

perso il 36% delle librerie e dei negozi di giocattoli, il 34% delle ferramenta e il 26% dei negozi di abbigliamento. A

questo si accompagna un inaridimento dei servizi essenziali: il 56% dei piccoli Comuni non ha più uno sportello

bancario. Quando il commercio arretra, arretra anche la città". La liberalizzazione totale degli orari introdotta nel

2011 dal governo Monti ha reso strutturale il lavoro domenicale, secondo Zanzini "senza produrre benefici reali per il

sistema, aggravando una competizione già profondamente squilibrata" Ma oggi anche la Gdo scricchiola: "da una

parte la richiesta legittima dei lavoratori di una restituzione del tempo di vita, dall'altra la pressione crescente dell'e-

commerce delle grandi
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piattaforme multinazionali a cui è permesso stare al tavolo del commercio giocando con regole diverse. È il

momento di trovare la quadra, perché questo non è libero mercato, ma mercato senza regole" , ribadisce Zanzini. Il

commercio di prossimità resta un pilastro dell' economia locale e un fattore decisivo di qualità urbana, ma serve un

cambio di passo anche da parte delle amministrazioni locali, chiamate a incentivare nuove aperture di qualità e a

sostenere chi investe nei centri urbani e nei quartieri. " Il caso del Comune di Udine è emblematico: 1,4 milioni di euro

stanziati per il commercio di prossimità, con contributi per nuove aperture, ricambio generazionale e rinnovo delle

imprese, accompagnati da un messaggio chiaro: 'Vieni a investire a Udine'. È questa la direzione da seguire. Il 2026

deve essere l'anno delle decisioni. Come Confcommercio siamo pronti al confronto, come dimostrato con il

documento La città che cambia. Ma senza scelte coraggiose a partire dalla revisione delle aperture domenicali delle

grandi superfici di vendita, da regolamenti che determinino la qualità della proposta commerciale scongiurando

concorrenza sleale, vetrine vuote e degrado, e da politiche attive per i negozi di vicinato, le città rischiano di perdere

anima, coesione e futuro", chiosa Zanzini.

altarimini.it
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Rimini: Futuro Verde lancia la prima "Eco Tombola" 2026 dedicata al riuso e alla tutela
dell'ambiente

L'associazione di promozione sociale dedicata alle tematiche ambientali del

territorio Riminese Futuro Verde, in collaborazione con L'Agorà - Via delle

Piante e con il contributo di numerose realtà del territorio, visto il successo

della prima edizione dello scorso 19 dicembre, ripropone l' Eco Tombola -

Tombola Sostenibile del Riuso, un'iniziativa aperta a tutta la cittadinanza che

unisce socialità, divertimento e attenzione per l'ambiente. L'appuntamento è

per Giovedì 15 gennaio alle ore 20.45, presso L'Agorà, via delle Piante 20 -

Rimini (zona Celle). L'evento nasce con l'obiettivo di ricordare a grandi e

piccoli che, attraverso gesti semplici e condivisi, è possibile generare un

impatto positivo sul pianeta. Una serata pensata per promuovere il riuso, la

sostenibilità e uno stile di vita responsabile, senza rinunciare al piacere dello

stare insieme in un clima di festa, celebrando così la chiusura delle festività

natalizie. Durante la serata sarà possibile partecipare a: Tombola con premi a

tutela dell'ambiente Mercatino sostenibile Brindisi e stuzzichini per

scambiarci gli auguri di Felice Anno Nuovo I premi della Eco Tombola Grazie

al supporto di aziende e partner locali, i premi della serata saranno

interamente dedicati alla sostenibilità: Un weekend con un mezzo elettrica - offerto da Mazzoli Bio Box di prodotti

cosmetici- offerta da La Saponaria- Bio Storie Rimini Cesto bio di frutta e verdura - offerto da CAAR Due ingressi al

Cinema Fulgor Casina delle api sostenibile - offerta da Coop Alleanza 3.0 Tombolino: cesto di frutta e verdura bio+

formaggi del territorio offerti da Bottega di Quartiere delle Celle di Rimini Futuro Verde: " A chiudere le festività

natalizie e celebrare un 2026 importante di impegni e attività per Futuro Verde, sarà la nostra EcoTombola, un

momento unico realizzato grazie alla generosità di aziende del territorio e un' occasione per dimostrare che la

sostenibilità può essere vissuta in modo semplice e piacevole, coinvolgendo famiglie, bambini e tutta la comunità.

Crediamo che iniziative come questa rappresentino un momento importante nel diffondere consapevolezza e

rafforzare una cultura del riuso e della tutela dell'ambiente. Ringraziamo tutti i partner che hanno reso possibile

questa iniziativa." L'evento è promosso da Futuro Verde con il supporto di: L'Agorà - Via delle Piante, Coop Alleanza

3.0, Cinema Fulgor, Mazzoli, Lazzaro, CAAR - Centro Agro Alimentare Riminese. Info e prenotazioni Alessandro - 339

2576933 Alessia - 389 2693542.
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Torna a Rimini Sciroppo di Teatro

RIMINI - Anche per il 2026 torna Sciroppo di Teatro, il progetto di welfare

culturale per bambine, bambini e famiglie realizzato da ATER Fondazione in

collaborazione con gli assessorati alla Cultura, alla Sanità e al Welfare della

Regione Emilia-Romagna Un progetto a cui il Comune di Rimini collabora

anche quest'anno, ospitando tre appuntamenti al Teatro degli Atti , in tre

domeniche tra gennaio e marzo. Sono già in distribuzione i voucher presso gli

ambulatori dei pediatri e i centri per le Famiglie per il biglietto a prezzo ridotto,

mentre la prevendita per tutti partirà giovedì 8 gennaio al botteghino del

Teatro Galli e on line su Vivaticket. Il programma di Rimini domenica 25

gennaio 2026, ore 16:30 - Teatro degli Atti Yes Land Cordata F.O.R. Un clown

alle prese con un mondo che sfugge al controllo. Oggetti ribelli, corde che

tremano, equilibri che si spezzano. Ma ogni inciampo diventa invenzione, ogni

errore un numero. Tra acrobazie e r isate,  prende forma un gioco

imprevedibile, fatto di corpo, ritmo e sorpresa. dai 5 anni Clownerie e circo

contemporaneo domenica 1 febbraio 2026, ore 16:30 - Teatro degli Atti Ti

vedo. La leggenda del basilisco Teatro del Buratto/CSS Una narratrice

emerge da una grande gonna rossa: un vestito che si trasforma in paesaggio, nasconde oggetti, svela storie.

Racconta di una strega e del suo basilisco, creatura potente e pericolosa. Ma sarà un piccolo eroe, con coraggio e

astuzia, a cercare un finale diverso per la leggenda. dai 4 anni Teatro di figura domenica 1 marzo 2026, ore 16:30 -

Teatro degli Atti Nel ripostiglio di mastro Geppetto Armamaxa Teatro Nel ripostiglio di Mastro Geppetto c'è un

ciocco di legno, un burattino, un pescecane volante, un abbecedario gigante e un attore che vuole essere un buon

padre. Tra costumi, magie e risate, Pinocchio torna in scena per raccontare quanto sia difficile crescere, lasciar

andare, diventare umani. dai 6 anni Teatro di narrazione, clown e figura Dedicato ai bambini di età compresa tra i 3 e

gli 11 anni , il progetto si fonda su un presupposto centrale: la cultura come elemento fondamentale per la salute e il

benessere delle persone. L'esperienza a teatro di configura quindi come un elisir straordinario, capace di incidere

positivamente sul benessere di bambini e famiglie - contribuendo a prevenire o contrastare situazioni di disagio o

malessere - sulla coesione e sull'inclusione sociale. Per questa quinta edizione, più di 260 pediatri e 43 Centri per le

Famiglie lungo tutta la via Emilia hanno aderito al progetto Sciroppo di Teatro prescrivendo i benefici del teatro

attraverso la consegna di un libretto coloratissimo che contiene un Family&Friends Pass , un unico pass, che

consente l'accesso a uno spettacolo fino a 6 persone, al prezzo di 3 ciascuno. Il pass garantisce l'ingresso a

un'intera famiglia, se numerosa, ma è utilizzabile anche da nuclei non necessariamente familiari, così da promuovere

il coinvolgimento di amici, compagni di scuola, vicini. Nel complesso, quest'anno sono oltre 90 gli spettacoli in

programma

emiliaromagnanews.it
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in 31 teatri del territorio, distribuiti in 30 Comuni dell'Emilia-Romagna, attraverso 7 province. L'edizione 2026 di

Sciroppo di Teatro® è sostenuta da Fondazione di Modena, Fondazione Marchesini Act, Coop Alleanza 3.0 ed Emil

Banca Credito Cooperativo. INFORMAZIONI E BIGLIETTERIA Prevendite: da giovedì 8 gennaio 2026, ore 15, al

botteghino del Teatro Galli e on line su Vivaticket (i biglietti ridotti sono acquistabili solo al botteghino). Orari

biglietteria: martedì, mercoledì, venerdì e sabato dalle 10 alle 14; giovedì dalle 15 alle 19 Biglietti 7 adulti, 5 bambini

fino ai 14 anni (gratuito bambini sotto i tre anni); ridotto 3 con Pass Family&Friends distribuiti dai pediatri (gruppi da 2

a 6 persone per un solo spettacolo, 3 a persona).
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Al Teatro Verdi di Busseto Il più furbo Disavventure di un incorreggibile lupo

Al Teatro Verdi di Busseto domenica 11 gennaio alle ore 16:30 con lo

spettacolo "Il più furbo - Disavventure di un incorreggibile lupo" della

compagnia Teatro Gioco Vita prende il via la rassegna dedicata a bambini e

famiglie. Il Lupo ha un piano: mangiare Cappuccetto Rosso e la nonna. Ma

qualcosa va storto chiuso fuori casa e scambiato per una vecchietta,

incontra i personaggi delle fiabe! Una storia divertente e sorprendente sulla

furbizia, per un pubblico a partire dai 3 anni. La programmazione di teatro per

famiglie del Teatri Verdi di Busseto aderisce a Sciroppo di Teatro®, il progetto

di welfare culturale di ATER Fondazione che mette in rete gli Assessorati alla

Cultura, alla Sanità e al Welfare della Regione Emilia-Romagna per

promuovere il teatro per famiglie come strumento di welfare culturale e

coesione sociale. Dedicato ai bambini di età compresa tra i 3 e gli 11 anni, il

progetto si fonda su un presupposto centrale: la cultura come elemento

fondamentale per la salute e il benessere delle persone. L'esperienza a teatro

di configura quindi come un elisir straordinario, capace di incidere

positivamente sul benessere di bambini e famiglie - contribuendo a prevenire

o contrastare situazioni di disagio o malessere - sulla coesione e sull'inclusione sociale. Per questa 5° edizione, più

di 260 pediatri e 43 Centri per le Famiglie lungo tutta la via Emilia hanno aderito al progetto prescrivendo i benefici

del teatro attraverso la consegna di un libretto coloratissimo che contiene un Family&Friends Pass, un unico pass,

che consente l'accesso a uno spettacolo fino a 6 persone, al prezzo di 3 ciascuno. Il pass garantisce l'ingresso a

un'intera famiglia, se numerosa, ma è utilizzabile anche da nuclei non necessariamente familiari, così da promuovere

il coinvolgimento di amici, compagni di scuola, vicini. Nel complesso, quest'anno sono oltre 90 gli spettacoli in

programma in 31 teatri del territorio, distribuiti in 30 Comuni dell'Emilia-Romagna, attraverso 7 province. L'edizione

2026 di Sciroppo di Teatro® è sostenuta da Fondazione di Modena, Fondazione Marchesini Act, Coop Alleanza 3.0

ed Emil Banca Credito Cooperativo. INFORMAZIONI E BIGLIETTERIA Ufficio Informazioni e Accoglienza Turistica

Piazza Giuseppe Verdi 10, Busseto (PR) Tel: 0524 92487 | E-mail: info@bussetolive.com www.bussetolive.com |

www.ater.emr.it Orari biglietteria Da martedì a domenica: 9.30-13.00 | 14.30-17.30 Biglietti Adulto 7 - Bambino5 - con

Family&Friends Pass Sciroppo di Teatro® 3 Vendita biglietti online su vivaticket.com La rassegna di teatro per

famiglie promossa da Sciroppo di Teatro® è disponibile al seguente link: https://www.ater.emr.it/it/progetti-

speciali/sciroppo-di-teatro-2026.
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Filcams Cgil Modena: supermercati chiusi la domenica? Il sindacato è pronto al confronto

La Filcams Cgil di Modena guarda con interesse alle dichiarazioni uscite a

mezzo stampa il 6 gennaio di Ernesto Delle Rive, il presidente nazionale di

Ancc Coop (associazione che rappresenta 72 cooperative di consumatori,

oltre 57.000 dipendenti, più di 2.200 supermercati e 9 milioni di clienti alla

settimana) il quale dalle pagine del Sole 24 Ore ha ipotizzato la possibilità di

aprire un confronto serio, all'interno del mondo della grande distribuzione

tutta, sulla proposta di chiusura domenicale dei supermercati con la

previsione quindi di 6 giorni di apertura dei negozi. Anche in provincia di

Modena si sono cominciate a sentire voci di chiusure domenicali ,

accompagnate da migliori condizioni di lavoro per i dipendenti quando già

diversi mesi fa aveva fatto notizia la scelta del direttore del supermercato

Despar di Vignola di tenere chiuso la domenica ed anticipare le chiusure serali

infrasettimanali anche con il fine di tutelare il benessere di lavoratori e

lavoratrici. La Filcams Cgil fu da subito critica a livello nazionale sulle

liberalizzazioni del Governo Monti (decreto "Salva Italia" del 2010) che

introdusse le aperture domenicali e festive evidenziando che, a fronte di un

peggioramento delle condizioni di lavoro dei dipendenti del settore, non ci sarebbe stata una diretta corrispondenza

nell'aumento delle vendite né, soprattutto, un aumento delle assunzioni. Da allora il sindacato si pone il problema del

superamento del lavoro domenicale e festivo e lo ha ripetutamente posto al sistema delle imprese e alla politica,

dovendo però notare come spesso certi richiami cadano nel vuoto. Se però anche gli esercenti cominciano a porsi il

tema della chiusura domenicale , il sindacato Filcams Cgil non può che prendere la palla al balzo e aprirsi ad una

discussione a tutto tondo. "Buona parte dei lavoratori del commercio ha sempre mal sopportato l'idea del lavoro

domenicale, festivo, della grande flessibilità che mina il benessere dei tempi di vita e di lavoro imposti dalla grande

distribuzione - commenta Alessandro Santini , segretario Filcams Cgil Modena - per questo accogliamo con favore

che, proprio dalla cooperazione, parta un ragionamento di questo tipo anche se, mi pare, il punto di vista di partenza

sia diverso". Infatti, nell'intervento sul Sole 24 Ore, Delle Rive propone la chiusura domenicale in primo luogo per

tagliare i costi, poi per andare incontro alle richieste dei lavoratori . "Quello del lavoro domenicale o, più in generale,

festivo, è un tema che affonda le radici nell'idea di società che si vuole costruire - continua il sindacalista - per noi

non può essere solo legato al profitto, ma anche alla dignità del lavoro. Non possiamo, oggi che i ricavi sono in calo,

discutere di cose che noi sosteniamo da 15 anni e poi, passata la bufera, ritrovarci punto e a capo. Abbiamo bisogno

di un'idea strutturata di commercio e di società che possano vivere svincolati dai consumi nei giorni di festa". Ferme

restando le differenze territoriali anche legate alla vocazione turistica, la Filcams Cgil di Modena rilancia il

coinvolgimento

Bologna2000
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delle istituzioni locali per riaprire quei tavoli di regolamentazione che proprio durante il Governo Monti furono le

stesse aziende a far saltare in nome di un profitto illusorio, visto che le persone che vanno a fare la spesa sono le

stesse di prima, ma spalmate su sette giorni". "In questi anni si è assistito ad un turnover impressionante nel

commercio , ad una fuga generalizzata esplosa soprattutto post-covid - dice Cinzia Pinton della segreteria Filcams

Cgil Modena con delega al commercio - ed uno dei motivi è proprio legato all'orario di lavoro e alle condizioni del

settore . Ben vengano dichiarazioni e reali intenzioni di andare verso la chiusura dei giorni festivi e domenicali ma

allo stato attuale siamo di fronte a mere dichiarazioni di intenti, e per di più del solo mondo cooperativo . In questa

discussione non devono poi mancare anche i sindacati perché se davvero si andasse alle chiusure domenicali,

questa misura non dovrà tramutarsi in ulteriori flessibilità chieste ai lavoratori , come potrebbe essere la proposta di

estendere le aperture serali". La Filcams Cgil di Modena sottolinea come le aperture nei giorni festivi e domenicali

abbiano messo in crisi soprattutto la condizione delle donne lavoratrici e in generale la conciliazione tra vita privata

e lavorativa di chi opera nel commercio , ma che questa è solo la punta di un iceberg che nasconde condizioni

spesso persino più complesse. Chi lavora nel commercio deve fare i conti con flessibilità estrema e, spesso, con

salari bassi causati dal "part time spesso involontario" che di frequente tiene incatenate le persone ad un lavoro a

basso orario, senza la possibilità di procurarsi un secondo impiego per arrotondare. In generale infatti, a livello

nazionale, la Filcams Cgil attraverso la campagna "Bad work, no future" ha posto come cruciali tre aspetti sui quali

intervenire: aumentare le ore dei part time troppo risicati che non producono salari adeguati, contrastare l'estrema

flessibilità oraria dove gli orari sono programmati magari in tempi troppo stretti (il sabato per il lunedì) e cambiano di

continuo e dove diventa sempre più difficile accedere a permessi personali anche per visite mediche. "Il personale è

sempre più difficile da reperire - continua Pinton - perché questo tipo di organizzazione mal si concilia anche solo

con l'idea di tempo libero, rendendo spesso difficile anche solo cenare insieme alla propria famiglia o organizzare un

appuntamento dal dentista. Il problema dei festivi è grave, ma è tutto il sistema che comprime diritti e tempo libero di

lavoratori e lavoratrici ". Se si aprissero confronti a livello locale sulla regolamentazione degli orari commerciali , la

Filcams Cgil di Modena è quindi pronta a ragionare di chiusure domenicali , consapevole che a livello nazionale da

anni il sindacato si batte per questo, fermo restando che ciò non deve avvenire con ulteriori flessibilità e

penalizzazioni per lavoratori e lavoratrici, ma migliorando le loro condizioni di e superando la logica dei negozi di

disporre unilateralmente del tempo dei lavoratori come se ogni dipendente firmasse contratti da 24 ore giornaliere.
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In vino felicitas. Manifesto per una vita larga (e felice)

con Andrea Casadio, Alberto Grandi e Maria Fiorenza Caboni Nel vino non c'è

solo l'alcol: c'è un po' di felicità , di memoria, di convivialità. Eppure, tra tutte le

nuove paure moderne ce n'è una che sta guadagnando sempre più adepti: la

fobia dell'alcol. Non quella dei medici, ma quella diffusa tra le persone

comuni che inorridiscono se si osa ordinare un bicchiere di vino con un piatto

di pasta. Il dottor Andrea Casadio e il professor Alberto Grandi si interrogano

sui rischi e i benefici del vino e delle bevande alcoliche, e non, per la nostra

salute. Il benessere non si misura solo in milligrammi per decilitro. Ciò che

conta è la misura, la saggezza, la capacità di godersi le cose senza

lasciarsene dominare. Giovedì 8 gennaio alle 18 in Piazza Coperta, Andrea

Casadio e Alberto Grandi parlano del loro libro In vino felicitas. Manifesto per

una vita larga (e felice) (Wingsbert House, 2025) con Maria Fiorenza Caboni

Ingresso libero Una volta raggiunta la capienza massima consentita non sarà

possibile entrare e sostare in piedi L'incontro fa parte della rassegna Le Voci

dei libri è organizzata dal Comune di Bologna, Bologna Biblioteche, Biblioteca

Salaborsa e Coop Alleanza 3.0 in collaborazione con Librerie.coop e gode del

Patrocinio del Centro per il libro e la lettura del MiC Ministero della Cultura, con il contributo di Bper Banca. L'incontro

sarà trasmesso in diretta streaming anche sul canale YouTube di Bologna Biblioteche.

Cultura Bologna

Area Emilia Romagna
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Lavoro

Vertenza Coop, la Cgil rilancia: «Serve un piano industriale chiaro»

Il sindacato torna a sottolineare le criticità nei punti vendita bresciani Nei prossimi giorni assemblee sulla sicurezza
nei locali

La domenica torna nel dibattito sulla grande distribuzione e non per ragioni

legate al lavoro. Le recenti dichiarazioni del presidente di Ancc-Coop, Ernesto

Dalle Rive, che ha ipotizzato una riflessione sulle chiusure domenicali dei

punti venditaper contenere i costi, hanno riacceso la discussione che

riguarda l'equilibrio economico della Gdo più che le condizioni dei dipendenti.

Una linea che ha trovato il freno del presidente di Federdistribuzione, Carlo

Alberto Buttarelli, contrario a interventi generalizzati in una fase di consumi

fragili.

Questioni «bresciane» Un dibattito che, però, a Brescia resta sullo sfondo. Qui

la vertenza nei punti vendita di Coop Lombardia non riguarda le domeniche,

ma le condizioni di lavoro e l'assenza di una visione industriale chiara. È

quanto denuncia la Filcams Cgil, che rappresenta circa 200 lavoratori

impiegati nei 7 supermercati tra città e provincia, quasi tutti con contratti part

time obbligati, caratterizzati da flessibilità totale e retribuzioni che rendono

difficile programmare la propria vita. «L'apertura domenicale non ha mai

prodotto né più occupazione né più ore di lavoro - spiegano dal sindacato - e non può essere indicata come una leva

per migliorare la qualità dell'occupazione».

Per Filcams, il tema ritorna periodicamente nei tavoli nazionali, ma si risolve sempre nello stesso modo: «nessuno

vuole chiudere per primo e, di fatto, non chiude mai nessuno».

Nel perimetro di Ancc-Coop rientrano 72 cooperative di consumatori e, sul territorio bresciano, l'unico punto vendita

direttamente riconducibile a questo ambito è quello di Montichiari, appartenente a Coop Alleanza 3.0. Si tratta di un

negozio di dimensioni ridotte che storicamente ha già osservato chiusure più ampie rispetto ad altri territori.

Diverso il discorso per Coop Lombardia: al momento non ci sono indicazioni operative ufficiali che consentano di

capire se e come potrebbe essere coinvolta.

Ad ogni modo il nodo centrale, per il sindacato, è un altro. «Da tempo chiediamo un piano industriale serio, con dati

trasparenti e una prospettiva definita - ribadisce il segretario generale Luca Di Natale di Filcams CGIL -. Vogliamo

capire se Coop Lombardia intende salvaguardare il perimetro dei negozi e l'occupazione. A oggi non abbiamo

ricevuto risposte». Anche sul fronte del coinvolgimento dei soci nessuna risposta. Dopo l'invio di una lettera per

sollecitare un confronto, Filcams fa sapere di non aver ricevuto alcun riscontro. Sono in corso nuovi tentativi di

contatto, anche con il presidente del comitato soci dell'area bresciana, ma senza esito.

Nei prossimi giorni partirà una campagna assembleare nei punti vendita, durante la quale verranno discusse

Brescia Oggi
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con i lavoratori iniziative di mobilitazione ed eventuali ore di sciopero. «Senza un confronto serio e una visione

chiara sul futuro continueremo con le nostre iniziative».

Accanto ai temi occupazionali, si affaccia un nuovo tema: quello della sicurezza nel settore commerciale, riemerso

a seguito dell'incendio del punto vendita Carrefour. Filcams parla di un problema sottovalutato e annuncia la volontà

di chiedere l'apertura di un tavolo istituzionale sulla sicurezza delle strutture commerciali.

Brescia Oggi
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Da Marcon a Mestre, via al maxi trasloco dell'iperstore dei mobili

In via don Peron iniziato l'allestimento del punto vendita di Mondo Convenienza `L'area commerciale si prepara
anche all'arrivo di Maisons du Monde e Tecnomat

FULVIO FENZO

CENTRI COMMERCIALI MESTRE Da una parte inizia il "vendo tutto", dall'altra

si corre per allestire i nuovi stand.

Un lavoraccio visto che, ognuno di questi "stand", è praticamente l'intero

arredo delle stanze di una casa: dalle camere da letto ai salotti, fino alla

cucina che è il montaggio più complicato per queste singole esposizioni che,

alla fine, saranno oltre 120. Se il trasloco di un appartamento è già una bella

fatica, trasferire un centro commerciale diventa una sfida titanica se, come

nel caso di "Mondo Convenienza", bisogna tenere aperto anche l'altro grande

magazzino di Marcon che, una volta aperto quello nuovo di Mestre, chiuderà

definitivamente.

NUOVO VOLTO Il capannone di via don Peron che, fino all'estate scorsa,

ospitava "Maisons du Monde", ha già cambiato volto. Una nuova pelle

interamente blu e, all'interno, operai e installatori che stanno trasformando lo

spazio utilizzando anche il precedente magazzino come superficie

commerciale, con l'obiettivo di aprire entro l'ultima settimana di febbraio. Nel

frattempo, appunto, il punto vendita di Marcon aperto dal 2008 continua l'attività e, probabilmente già dalla prossima

settimana, inizierà la "svendita" in particolare degli arredi e della merce in esposizione. «Smontare a Marcon e

rimontare qui a Mestre letti, armadi e cucine rovinerebbe i mobili - spiegano da via don Peron -. Quello che aprirà qui

sarà un negozio tutto nuovo e stiamo già montando i primi stand. Ci sono cucine, per esempio quelle angolari, che

richiedono anche tre quarti di una giornata di lavoro...». Una scelta di trasferirsi a Mestre, quella di "Mondo

Convenienza", maturata da diverso tempo, visto che l'azienda aveva acquistato il capannone di via don Peron

ancora quando c'era "Maisons du Monde" in affitto. L'area commerciale del "Porte di Mestre" da tempo è tornata ad

attrarre investitori e qui, pur con una superficie un po' ridotta rispetto a quella attuale di Marcon (dove è da sempre in

affitto), "Mondo Convenienza" porterà sicuramente altri clienti. I dipendenti del negozio di Marcon passeranno tutti a

Mestre (la chiusura del primo coinciderà con l'apertura del secondo), ma sarebbero previste anche alcune

assunzioni.

ALTRI ARRIVI E intanto nuovi allestimenti sono in corso anche in un altro spazio dell'area commerciale di Mestre

perché, come annunciato nei mesi scorsi, "Maisons du Monde" tornerà con un nuovo negozio di fianco all'iperstore

della Coop e al Conforama di via Pionara. Conforama (che oggi si chiama "Conforama Più" dopo aver aggiunto

anche altri prodotti per la casa al tradizionale arredamento) che nelle scorse settimane ha terminato le operazioni di

"riassetto" all'interno del capannone, liberandone metà dove, appunto, arriverà entro primavera "Maisons du Monde".

Un ritorno per il megastore di arredamento, decorazione

Il Gazzettino
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e complementi d'arredo che aveva chiuso il 9 agosto scorso dopo 15 anni di attività, ma che riaprirà su una

superficie praticamente identica a quella precedente con un nuovissimo "layout" più moderno. Il tutto in attesa di un

altro nuovo arrivo, annunciato da tempo ma finora rimandato di anno in anno: quello di Tecnomat (catena di

bricolage che farà concorrenza al vicino Obi), previsto fra la torre di "Veneto Strade" in via Baseggio e la ferrovia.

Tecnomat prevede di assumere 170 dipendenti e si parla di un investimento totale di circa 30 milioni di euro. Fulvio

Fenzo © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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La domenica chiudono i supermercati? Nella Gdo si apre il dibatito

ROMA Chiudere i supermercati la domenica, la proposta fa discutere. A

lanciare il sasso, nei giorni scorsi, è stata la Coop con Ernesto Dalle Rive,

presidente di Ancc-Coop, attraverso un'intervista a 'Il Sole 24 Ore'. La Coop ci

sta pensando, ha spiegato, in quanto l'iniziativa potrebbe far abbassare costi

aggiuntivi, visto che la domenica vanno pagati gli straordinari e anche perché

è sempre più difficile trovare personale disposto a lavorare nei giorni festivi.

L'ipotesi è stata lanciata anche agli altri attori della Gdo. "Come Coop stiamo

facendo una riflessione che vorremmo condividere con il sistema della

Grande distribuzione", ha sostenuto Dalle Rive.

Una proposta che però, per ora, non ha trovato sponda. A stretto giro, infatti,

Carlo Alberto Buttarelli, alla guida di Federdistribuzione, la federazione che

rappresenta le aziende della Distribuzione Moderna, ha sbarrato la strada alla

proposta, sempre a mezzo stampa, ritenendola "antistorica contro le imprese

e i clienti". Buttarelli rincara la dose e sostiene che "per i supermercati

paradossalmente la domenica è un giorno importante perché sempre più

persone non riescono a fare la spesa settimanale negli altri giorni e così non resta che la domenica, giornata

insostituibile". Intanto, più possibilista si è mostrato Giangiacomo Ibba, presidente e ad di Crai: "La riflessione di

Coop tocca un tema centrale per tutta la distribuzione ma bisogna pensare a specificità e esigenze dei territori e

delle comunità locali".

La Voce di Mantova
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La domenica chiudono i supermercati? Intanto nella Gdo si apre il dibattito

(Adnkronos) - Chiudere i supermercati la domenica, la proposta fa discutere.

A lanciare il sasso, nei giorni scorsi, è stata la Coop con Ernesto Dalle Rive,

presidente di Ancc-Coop, attraverso un'intervista a 'Il Sole 24 Ore'. La Coop ci

sta pensando, ha spiegato, in quanto l'iniziativa potrebbe far abbassare costi

aggiuntivi, visto che la domenica vanno pagati gli straordinari e anche perché

è sempre più difficile trovare personale disposto a lavorare nei giorni festivi.

L'ipotesi è stata lanciata anche agli altri attori della Gdo. "Come Coop stiamo

facendo una riflessione che vorremmo condividere con il sistema della

Grande distribuzione", ha sostenuto Dalle Rive. Una proposta che però, per

ora, non ha trovato sponda. A stretto giro, infatti, Carlo Alberto Buttarelli, alla

guida di Federdistribuzione, la federazione che rappresenta le aziende della

Distribuzione Moderna, ha sbarrato la strada alla proposta, sempre a mezzo

stampa, ritenendola "antistorica contro le imprese e i clienti". Buttarelli rincara

la dose e sostiene che "per i supermercati paradossalmente la domenica è un

giorno importante perché sempre più persone non riescono a fare la spesa

settimanale negli altri giorni e così non resta che la domenica, giornata

insostituibile". Intanto, più possibilista si è mostrato Giangiacomo Ibba, presidente e ad di Crai: "La riflessione di

Coop tocca un tema centrale per tutta la distribuzione ma bisogna pensare a specificità e esigenze dei territori e

delle comunità locali". Il primo round quindi si chiude con un dialogo tra sordi, Coop d a  u n a  p a r t e  e

Federdistribuzione dall'altra, visto che la federazione rappresenta il 52,2% della quota di mercato, un fatturato

complessivo di 86 miliardi di euro, 225mila addetti e 18.600 punti vendita. Due fronti contrapposti ma la riflessione

potrebbe aprirsi la prossima settimana quando tutti gli attori della filiera si ritroveranno a Bologna il 14 e 15 gennaio

per la fiera Marca, il salone internazionale della marca del distributore, organizzata da BolognaFiere in

collaborazione con Adm, l'associazione della Distribuzione Moderna. (Adnkronos).

Alto Mantovano News
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Spesa in Friuli, ecco la classifica dei supermercati più apprezzati

La classifica dei supermercati più apprezzati di Altroconsumo. Altroconsumo

ha pubblicato anche quest'anno la classifica dei supermercati più apprezzati

dagli italiani , elaborata sulla base delle preferenze espresse dai consumatori

in numerosi ambiti d'acquisto: dalla convenienza dei prezzi al comfort dei

punti vendita, dalla qualità e assortimento dei prodotti ai tempi di attesa alle

casse, fino alla disponibilità di sconti e promozioni. L'indagine ha coinvolto

oltre 22.000 consumatori. Sulla base delle risposte raccolte, sono state

elaborate quattro classifiche distinte - supermercati/ipermercati, discount,

insegne locali e super online - costruite a partire dal livello di soddisfazione

complessiva dichiarato dai clienti per ciascuna catena. I giudizi sono stati

rielaborati in un indice su base 100: i punteggi da 75 a 100 indicano un giudizio

ottimo, quelli da 65 a 74 un giudizio buono, da 50 a 64 medio, mentre i

punteggi inferiori a 50 segnalano una valutazione scadente. Nell'indagine,

nessuno dei supermercati valutati ha riportato punteggi inferiori alla soglia dei

50 punti. L'indagine fotografa un panorama distributivo in evoluzione: se i

cosiddetti esercizi di prossimità continuano a dimostrare una buona capacità

di tenuta, i supermercati - pur restando il fulcro della spesa degli italiani - non detengono un ruolo esclusivo e questo

è dimostrato anche dalla crescita dei discount. Nel complesso, le graduatorie confermano la solidità e la varietà del

sistema distributivo italiano, capace di rispondere a bisogni differenti e di mantenere elevati livelli di soddisfazione,

nonostante un contesto economico complesso e una crescente attenzione al rapporto qualità-prezzo. NaturaSì è il

più apprezzato Quanto ai punti vendita fisici, le graduatorie confermano la solidità del sistema distributivo italiano. In

cima alla classifica delle catene nazionali più apprezzate troviamo NaturaSì , con 79 punti su 100, seguita da

Ipercoop (e Coop&Coop), Esselunga e Coop: tutte nella fascia di qualità più alta. Vengono premiate dai clienti

soprattutto perché offrono assortimenti ampi, punti vendita curati e un'elevata qualità dei prodotti. Le differenze,

tuttavia, non mancano: Esselunga mantiene il primato per efficienza e ordine , oltre che per i limitati tempi d'attesa

alle casse, mentre Ipercoop e Coop si distingue per la qualità di frutta e verdura e dei prodotti con il proprio marchio .

Nell'apprezzamento dei clienti seguono a ruota Famila, Conad e Interspar, che scontano una leggera flessione nella

percezione su assortimento e promozioni. NATURASI IPERCOOP/COOP&COOP ESSELUNGA COOP FAMILA

SUPERSTORE/IPERFAMILA FAMILA CONAD SUPERSTORE/SPAZIO CONAD INTERSPAR EUROSPAR CARREFOUR

IPER A&O CONAD DESPAR PANORAMA CRAI PAM CONAD CITY/SAPORI E DINTORNI CONAD SIGMA CARREFOUR

MARKET SISA CARREFOUR EXPRESS L'ascesa dei discount Tra i discount, si conferma il testa a testa dello scorso

anno tra Eurospin e Aldi : entrambe le catene ottengono un voto ottimo (76), grazie
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alla combinazione tra convenienza e qualità crescente. La terza insegna che troviamo sul podio è Dpiù, a un solo

punto di distanza (75) dalle prime due. Tutte le altre sono comunque nella fascia di qualità buona, segno che il

discount è ormai apprezzato non soltanto per il risparmio : l'indagine mostra che il 71% dei clienti considera i prodotti

a marchio di queste catene "buoni o molto buoni", mentre i loro punti vendita sono ritenuti comodi e puliti dal 65%.

Inoltre, grazie alla chiarezza dei prezzi e alla rapidità della spesa, i discount attraggono sempre più famiglie giovani e

nuclei di medie dimensioni EUROSPIN ALDI DPIÙ LIDL TODIS MD DISCOUNT IN'S PRIX PENNY MARKET Le insegne

locali restano molto amate Sono però le insegne locali a fare incetta dei giudizi mediamente più lusinghieri. La

catena DEM (78), con punti vendita dislocati tra Lazio e Abruzzo, è quella più apprezzata, a un soffio di distanza da

NaturaSì, l'insegna (nazionale) regina della nostra indagine. Seguono Visotto, Rossetto, Iperal, Tosano e Mercatò,

tutte con 77 punti. Su 40 insegne locali prese in considerazione, sono 13 - cioè quasi una su tre - quelle giudicate di

qualità ottima. I clienti le premiano per la vicinanza, la disponibilità del personale e la sensazione di familiarità. In

diversi casi anche per la convenienza dei prezzi (Tosano) e per gli sconti e le promozioni (CTS e Iper). DEM

VISSOTTO ROSSETTO IPERAL TOSANO MERCATÒ MEGA LANDO IPER (LA GRANDE I) PEWEX CADORO

MARTINELLI TIGROS Spesa online poco diffusa ma apprezzata La spesa online resta un canale minoritario, ma non

perché il servizio sia deludente. I clienti hanno valutato semplicità d'uso del sito, assortimento di prodotti, stato della

merce recapitata, puntualità e precisione nella consegna e assistenza clienti. Il livello di soddisfazione è

mediamente alto, non solo tra le catene nazionali, prima fra tutte Esselunga (77 punti su 100), ma anche tra le

insegne locali (come Iperal e Bennet, entrambe a 75 punti), tutte accomunate da giudizi ottimi o buoni. ESSELUNGA

EUROSPIN COOP IPERAL BENNET COSÌ COMODO (FAMILA, IL GIGANTE) TIGROS TOSANO IPER (LA GRANDE I)

CARREFOUR CONAD Tutte le alternative Quando non si rivolgono al supermercato, gli italiani scelgono alternative

più tradizionali. Il negozio sotto casa resta la prima opzione : il 39% acquista pane, latte o salumi nelle botteghe di

quartiere, soprattutto per comodità o per il rapporto diretto con il personale. I mercati rionali e i negozi di ortofrutta

raccolgono il 33% delle preferenze , in particolare per frutta e verdura, percepite come più fresche e locali. Le

macellerie e le pescherie resistono con il 22% degli intervistati che dichiarano di rifornirsi abitualmente, almeno una

volta alla settimana. Più marginali, ma in crescita, i canali specializzati bio o a filiera corta (11%), e i negozi di prodotti

tipici o gastronomici (8%). Insomma, se i cosiddetti esercizi di prossimità danno prova di resistenza, i supermercati,

pur restando il perno della spesa, non ne detengono il monopolio. I vincitori per i singoli aspetti Secondo quanto ci

dice questa indagine, l'aspetto che influenza di più la soddisfazione dei clienti nei confronti della loro insegna è la

possibilità di risparmiare al supermercato e quindi la convenienza dei prezzi (che abbiamo anche valutato nella

nostra ultima indagine prezzi sui supermercati di 67 città), seguita dalla soddisfazione per i prodotti sui suoi scaffali

e dalla qualità di quelli con il marchio del supermercato a cui, a quanto pare, i clienti tengono molto, probabilmente

anche perché possono costare meno di quelli

friulioggi.it

Area FVG, Veneto, Mantova, Brescia



 

giovedì 08 gennaio 2026

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 49

[ § 2 7 0 5 1 2 5 0 § ]

di marca (vedi quali sono i prodotti a marchio commerciale risultati buoni, se non ottimi, nei nostri test). Quali sono

i supermercati preferiti per questi tre aspetti e non solo? Convenienza dei prezzi: Tosano Qualità dei prodotti :

NaturaSì e Borello Qualità dei prodotti alimentari con il marchio del supermercato : Naturasì Qualità dei prodotti non

alimentari con il marchio del supermercato : Coop e Ipercoop Comfort all'interno del punto vendita: Cadoro Sconti e

promozioni : CTS e Iper (La grande I) Assortimento : Tosano Qualità della carne: Borello Qualità del pesce : Borello

Qualità frutta e verdura: Cadoro Trasparenza dei prezzi : Cadoro
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Seconda edizione del concorso Ecostyle e cibo green: ogni tuo gesto conta!: oltre 600
ragazzi coinvolti

Redazione Qdpnews

Il tema del bando 2025/26 è l'impatto della plastica nella moda e nel cibo . Il

percorso di creatività e di sostenibilità coinvolgerà le 31 classi chiamate a

realizzare un manifesto di pubblicità progresso che esplori il tema. Il tema del

concorso sarà declinato in due filoni: 16 classi hanno scelto il percorso Moda

e plastica, dunque l'impatto della plastica nella moda, mentre le restanti 15

Cibo e plastica, impegnandosi nei prossimi mesi sul focus di come la plastica

impatti sul cibo che quotidianamente assumiamo. Il concorso, inoltre,

coinvolgerà gli oltre 600 ragazzi in una serie di laboratori esperienziali e

percorsi educativi , oltre a dar loro modo di partecipare a visite didattiche in

aziende del territorio raggiunte grazie ad un progetto di mobilità sostenibile

con Mom L'elevato numero di richieste arrivate ha confermato l'attenzione

del mondo scolastico verso i temi della sostenibilità ambientale e dell'impatto

della plastica nei settori della moda e dell'alimentazione sottolinea Francesca

Bertolin , presidente de Consorzio Pro Loco Prealpi Le scuole hanno

dimostrato un forte interesse per tutte le attività formative proposte,

selezionando in larga parte l'intero pacchetto di opportunità: challenge sulla

moda sostenibile, incontro online in lingua inglese con una scuola internazionale, laboratori espressivi e creativi,

laboratori con Legambiente, visite didattiche al Lanificio Bottoli e al Maglificio Giordano's, oltre ai percorsi educativi

SapereCoop (dettaglia Ketty Gallon , co-ideatrice del concorso). I laboratori tematici gratuiti proporranno ai ragazzi

tra febbraio e marzo tre challenges dedicate alla moda etica a cura di Impatto aps; un incontro in lingua inglese sul

tema dell'alimentazione sostenibile con gli studenti della Gems Legacy School (UAE) premiata nel 2025 come

scuola più sostenibile al mondo; il laboratorio Tra espressione creativa e comunicazione visiva curato dalla

professoressa Federica Bortolotti del liceo artistico Munari di Vittorio Veneto e tre laboratori esperienziali sul tema

della plastica curati da Legambiente del Vittoriese. Le esperienze nel territorio proposte quest'anno alle scuole sono

due: visite guidate al Maglificio Giordano's di Cappella Maggiore e al Lanificio Bottoli di Vittorio Veneto. Anche Coop

Alleanza 3.0 , partner del concorso, scende in campo con SapereCoop proponendo agli alunni percorsi di

educazione alla sostenibilità. Novità di quest'anno è la collaborazione con Mom per una mobilità sostenibile: per

raggiungere le sedi di laboratori, attività formative e i luoghi delle visite didattiche alunni ed insegnanti lo faranno a

bordo di mezzi Mom. Gli alunni pagheranno solo il costo del biglietto di andata. Tra le novità di questa seconda

edizione del concorso ci sono gli incontri pubblici , sempre legati al tema del bando, aperti a tutti. Il prossimo si terrà

venerdì 23 gennaio alle 20.30 nella sala San Lawrenz a Colle Umberto: si parlerà di Fili sostenibili: la plastica nei

tessuti con Michele Vencato , esperto di moda sostenibile (Autore: redazione Qdpnews.it) (Foto: Consorzio Pro
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loco Prealpi) (Articolo di proprietà di Dplay Srl) #Qdpnews.it riproduzione riservata.
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Supermercati chiusi la domenica, Confcommercio Veneto: «Così vince l'online»

Non convince la proposta dall'Ancc-Coop per un ritorno alla chiusura

domenicale dei supermercati. «La storia dice che noi siamo sempre stati

scettici sulle aperture domenicali fin dai tempi delle liberalizzazioni. Non

siamo stati ascoltati nonostante avessimo sottolineato come il nostro

mondo, fatto di tante piccole imprese, spesso a conduzione familiare,

avrebbe avuto serie difficoltà sia in termini di costi che di gestione vera e

propr ia.  E abbiamo dovuto adeguarci».A dir lo è i l  presidente di

Confcommercio Veneto e Confcommercio Padova, Patrizio Bertin, che

aggiunge. «Il mondo nel frattempo è cambiato. È evidente che, adesso come

adesso, chiudere la domenica significa offrire un assist formidabile all'online

e, comunque, non credo che si possano modificare così, di punto in bianco,

abitudini dei consumatori ormai consolidate. Oggi la concorrenza dell'online,

oltre che essere particolarmente aggressiva, sfrutta un vuoto normativo e

fiscale che le consente di avere un vantaggio competitivo non indifferente.

Non credo sia il caso di offrirle altre opportunità. Ad ogni modo è curioso -

conclude Bertin - che la proposta arrivi all'indomani delle festività quando

anche nel nostro territorio si è sviluppato il dibattito attorno alla diverse scelte dei supermercati sul Santo Stefano

aperto o chiuso. Comunque si potrà valutare la proposta nelle sedi opportune, ma di sicuro deve rimanere la

possibilità di poter adattare il servizio al territorio e al tipo di prodotti venduti».
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IGD

La società dell'immobiliare retail si affida alla tech italiana Evogy per

l'efficientamento energetico digitale di sei edifici del gruppo.

MF
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Da Intesa alle Poste fino a Valentino 78 big sottoscrivono il "patto sulle tasse"

ANDREA BASSI

IL CASO ROMA Con il Fisco è meglio parlarci che litigarci. Talmente vero che,

nell'anno appena trascorso, ben 78 grandi società hanno fatto domanda e

sono state ammesse alla "cooperative compliance", il sistema introdotto in

Italia (con il decreto legislativo 128/2015) con l'obiettivo di promuovere un

nuovo modello di cooperazione trasparente e preventiva tra fisco e grandi

contribuenti. Si tratta di un meccanismo strutturato di gestione e controllo del

rischio fiscale che prevede un dialogo costante con il Fisco, finalizzato a

individuare e risolvere in anticipo le potenziali situazioni di rischio,

contribuendo così a rafforzare la certezza del diritto e l'affidabilità del sistema

tributario.

Le 78 nuove imprese che hanno scelto la via del "dialogo", hanno portato le

società che hanno aderito all'adempimento collaborativo a quota 221. In tutto

rappresentano ben 49 miliardi di imponibile fiscale. Nell'elenco ci sono molte

società quotate a Piazza Affari, in gran numero appartenenti all'indice

principale il Ftse Mib. Ci sono i grandi gruppi finanziari, come Intesa, Bper,

Mediobanca, Geneali, Unicredit, Unipol, Banca Generali. Ci sono le principali società pubbliche, come Eni, Enel,

Leonardo, Terna, Poste, ma anche Ferrovie, Anas e Rfi. Ci sono gruppi energetici come Acea, A2A, multinazionali

della moda come Prada e Valentino, o del food come Ferrero.

IL PASSAGGIO «Si tratta», spiega un comunicato dell'Agenzia delle Entrate, guidata da Vincenzo Carbone, «di

imprese che avevano presentato istanza nel 2024, in possesso di tutti i requisiti oggettivi e soggettivi e che, grazie

alle nuove regole, potranno presentare la certificazione del rischio fiscale entro il 30 settembre 2026». La

cooperative compliance ha fatto registrare un interesse via via crescente: in particolare, la serie storica mostra che

gli ingressi sono quadruplicati negli ultimi tre anni: dalle 19 ammissioni registrate nel 2023 si è passati a 31 nel 2024 e

a 78 nell'anno appena trascorso.

Lo scorso anno, e anche quello prima, potevano aderire all'adempimento collaborativo, soltanto le imprese con un

fatturato annuo superiore a 750 milioni di euro. Da quest'anno la soglia dimensionale per l'accesso è stata ridotta

fino a includere i soggetti con volume d'affari di almeno 500 milioni di euro, che scenderanno ancora a 100 milioni di

euro a partire dal 2028, quando la platea potenziale sarà di oltre 11 mila aziende a livello nazionale. Si tratta di un

istituto sul quale il Fisco ha puntato molto. Lo scorso anno l'Agenzia delle Entrate ha promosso un roadshow nelle

principali città italiane con l'obiettivo di illustrare le regole e i vantaggi dell'istituto e di rispondere alle domande delle

imprese e dei tax manager interessati all'adesione. Andrea Bassi © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero
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Intervista a Albino Russo (Next Economy delle 12:00)

Buon giorno a Albino Russo, direttore generale Coop Benvenuto Grazie, Buongiorno, a voi
ai radioascoltatori, voi avete proprio condotto questa ricerca, questa Survey. Ufficio Studi
Coop a dicembre duemilaventicinque avete appunto chiesto. E adesso poi entriamo nel
merito agli italiani, come dire Co. Co. co. come definiscono lo scenario no che hanno di
fronte. Quindi ha avuto inizio anno. Voi l'avete chiesto a dicembre, quindi a chiusura di un
anno. Ma insomma, la prospettiva era sicuramente quella futura. Possiamo dire qual è la
parola che è emersa più frequentemente. Noi abbiamo chiesto qual è la sensazione che
provano ciascun italiano pensando all'anno che è appena cominciato. E come già,
purtroppo l'anno scorso, la parola di gran lunga più citata è la preoccupazione. quasi
quattro italiani su dieci la assumono come identificativa del nuovo anno. Certo, anche un
quarto di italiani che individua nell'ottimismo, quindi nella speranza di un miglioramento
nella curiosità, nella fiducia. Ma emergono altre parole in un qualche modo grigie, l'insicurezza e l'inquietudine. Quello che
invece manca nelle situazioni, fortunatamente sono la rabbia, l'irritazione, l'amarezza. Ma manca anche l'entusiasmo e la
soddisfazione sono di disillusione. No, forse mi verrebbe da dire Russo, c'è un po' di disincanto, di disillusione l'italiano. Mi
sono molto realisti su quello che accade nel mondo. Infatti, sono più caldi, più ottimisti, più positivi su quanto attiene la sfera
personale. Qui soprattutto l'Inner, circolo della famiglia degli Affetti del Benessere individuale, sono invece molto più
pessimisti su quanto accade nello scenario internazionale. Pensiamo soprattutto alle guerre, alle tensioni geopolitiche, allega
ai cambiamenti climatici e alle alle. Molte tensioni che si accumulano in varie direzioni sono anche più pessimisti sulla sfera
economica del territorio e delle comunità locali. Sull'andamento della disoccupazione, sul clima sociale, sulle tensioni sociali,
su tutti, sulla sanità, in particolare su tutti questi aspetti, diciamo nutrono quella preoccupazione e quell'inquietudine di cui
dicevamo. Quindi Lem, ha detto Così invece sì, prego, prego la cruda, ma ma praticamente già detto tutto no, scherzo. Dopo le
faccio un paio di domande, mi dica vi dica concluda perché poi volevo tornare su alcune no, ma ci mancherebbe. Anzi, mi sono
appuntata molto di quello che ha detto proprio per tornarci. No, prego, prego, concluda, concluda. No, dicevo. Gli italiani
cercano conforto in questa dimensione intima e nello stare vicini ai propri familiari, ai propri amici. Anche se dobbiamo dire, le
famiglie italiane sono sempre più di a numeri ridotti, infatti, forse il dato che registriamo con più amarezza Sandra di questo
rapporto. e che anche tra gli under quaranta, la voglia di mettere su famiglia, di sposarsi, soprattutto di fare dei figli. Riguarda
una netta minoranza. Deserto. Certo, ma io le stavo dicendo se mi conferma che solo una parte, un quarto, diceva dell'italiano.
Ha risposto con ottimismo. Cioè che si intravede comunque un anno che potrebbe essere migliore. Certo,
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sai quanto mi faccia dire. La speranza di solito è l'ultima a morire. E se anche questo
valore in leggerissima crescita rispetto all'anno? Spalmata? sergente. Ma se c'è, ecco,
preoccupa un po' una rinuncia all'ottimismo anche all'inizio dell'anno da parte della larga.
Ma ma infatti voi avete segnalato, come proprio sul finire dell'anno, perché queste
interviste l'avete condotte a dicembre. Ci sia questa voglia di ottimismo a cui ci
attacchiamo. Forse però aiuta il periodo Natale. Capodanno c'è un po' di pausa.
Speriamo che poi possa permanere anche questa sensazione di ottimismo, appunto. Lo
abbiamo già detto. Quindi preoccupazione la prima parola scelta degli italiani per il
trentasette per cento, ovviamente riferito al campione, seguita da un chi dice insicurezza
Ventitré per cento senta, ma a livello di consumi. Perché voi avete chiaramente no, gli ho
detto all'inizio. Sentiment fondamentale poi, per capire la direzione Nobel dell'Economia
reale, quella legata proprio i consumi. Perché se io ho paura non spendo, non c'è limite alle spese, magari anche più di quello
che dovrei. E quindi questo ovviamente non fa bene al sistema economico generale. Come come cosa è emerso da questo
punto di vista, allora sul sulle intenzioni di acquisto degli italiani. Cioè noi, tutti gli anni chiediamo alle persone se immaginano
di spendere di più o di meno. Nell'anno che inizia qui vediamo una per due italiani. Su tre immaginano di spendere la stessa
cifra dell'anno precedente, la restante parte degli italiani. C'è una leggera prevalenza tra chi dice che aumenterà le spese è chi
dice, chiede, diminuirà. Però quando gli chiediamo su cosa immaginano di spendere di più. E le uniche voci in crescita. Sono le
bolle, tutte le utenze, la sanità, i costi di trasporto, quindi la benzina, l'auto e il cibo. Che forse di questi è l'unico elemento che
ha degli elementi di discrezionalità. C'è, tutte le altre sono spese obbligate il cibo e in particolare il cibo consumato a casa. E
forse quell'elemento che in questa dimensione un po' intimistica degli italiani, conforta il nostro quotidiano. C'è mangiare,
prendersi cura di sé a tavola è forse uno degli elementi che più descrivono la quotidianità degli italiani di oggi. Un altro aspetto
che emerge poi da quello che ci sta raccontando anche lei Russo. E quello, insomma, una fotografia, secondo questo report di
un'Italia che ha cominciato accontentarsi di piccole cose. Questo non è sempre una cosa negativa. È chiaro che se non è una
scelta no, se non è consapevolezza, ma perché, diciamo, diventa più un obbligo. È un altro paio di maniche, però, insomma, ci
accontentiamo di cose più piccoline e però, appunto, abbiamo una lista di desideri probabilmente infinita di vorrei. Ma non
posso. No, è questo un po'il. Anche come dire, il contrasto che è emerso dal Report. Così è, ma diciamo questo, gli italiani,
diciamo la resilienza è un po' la cifra del carattere degli italiani. No, la capacità di attraversare traversie, di superare momenti
difficili, c'è da dire, e quindi è un dato positivo. Tant'è che in Italia le tensioni sociali sono una comparazione con altri Paesi
europei europei ancora molto contenute. Se pensiamo a quanto è successo di recente, le altre grandi democrazie sia Europei.
Quindi gli italiani tengono la testa a posto, si sanno accontentare, Ma l'aspetto che di converso preoccupa un po' che questo
accontentarti, come se anestetizzate la voglia di cambiamento e di crescita. Così nella Wish List degli Italiani c'è in quello che
nei buoni propositi per l'anno che verrà abbiamo individuato poca ambizione. C'è stare
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con la famiglia, conoscere nuove persone. Ecco, forse imparare qualcosa di più
dell'intelligenza artificiale sono gli aspetti più citati. Ma ci sono tanti. Vorrei, ma non
posso come imparare una lingua a cambiare lavoro, avere un figlio, riprenderemo divino.
Non cambierà nulla, neanche nell'immediato, perché poi non si può, prega, Ama,
preoccupa. Chi, per esempio, dice che non solo vorrebbe, ma non può, ma addirittura dice
che non gli interessa. E qui forse torno a dire il dato più amaro che registriamo che negli
under quaranta la voglia di avere un figlio. Il vorrei, ma non posso. È un trenta per cento
del campione. Chi dice proprio non m'interessa. E il sesso spaesato. Un po' come quando
parliamo dei dati sull'occupazione, sulla disoccupazione e che è più grave quello relativo
agli inattivi. Che sono persone che hanno un po' perso la speranza, non cercano neanche
più lavoro. E quindi Calabrò è esatto. Cala proprio la ecco. Come ha detto lei, c'è poca
ambizione, però non c'è perché siamo disillusi e disincantati. Lei perché voi invece che parola? Albino Russo per la Salute, che
parola trova invece lei per quest'anno? Per quanto riguarda il suo sentiment? Ma è certo facile indulgere nella preoccupazione
nell'insicurezza. Io pene parola, bisogna essere sereni bene e da quello che il mondo ci serenita. Questo rabbia. Bravo, sempre
serenità, senza però sedersi troppo, ma cercando di lottare per quello che conta. Grazie, grazie. Albino Russo, Direttore
Generale Coop.
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Officine Mak vende a Coop Lombardia area per media struttura di vendita a Bollate

Officine Mak , società specializzata nella rigenerazione e riqualificazione di

grandi aree dismesse, ha perfezionato la vendita a Coop Lombardia di un'area

adibita a media struttura di vendita situata a Bollate, all'interno dell'ex area

Ceruti in pieno centro cittadino. Rigenerazione di un'area storica Qualche

settimana fa, Officine Mak ha firmato la convenzione urbanistica,

propedeutica a un progetto residenziale per circa 400 appartamenti, di cui il

30% in edilizia convenzionata , tutti realizzati in classe energetica A4, con una

riduzione significativa del volume edilizio rispetto allo stato di fatto e

privilegiando verde e servizi per la collettività, con oltre il 60% dell'area

destinato a spazi pubblici, parchi, piazze, percorsi ciclopedonali e parcheggi.

L'operazione di cessione a Coop Lombardia interessa dunque un ambito

urbano strategico e rappresenta un nuovo passo nel processo di

rigenerazione di un'area storicamente produttiva oggi dismessa, con

l'obiettivo di restituirla alla città attraverso una funzione commerciale

qual if icata e coerente con i l  contesto urbano esistente.  "  Siamo

particolarmente soddisfatti di aver concluso questa operazione con Coop

Lombardia, realtà già presente e ben radicata sul territorio - ha dichiarato Daniele Consonni, ceo di Officine Mak -. La

scelta di un operatore solido e attento al contesto locale garantisce continuità, qualità dell'intervento e un impatto

positivo per Bollate e i suoi cittadini". "Il progetto prevede la realizzazione di un nuovo supermercato Coop secondo

il format del supermercato civico , con una superficie di vendita di 1.850 mq, capace di integrare qualità e

convenienza dell'offerta nel pieno rispetto del contesto urbano - ha precisato Alfredo De Bellis, presidente Coop

Lombardia - . Un intervento che restituisce valore alla città attraverso ampie aree verdi pubbliche, spazi aperti fruibili

e un parcheggio a raso con oltre 200 posti auto. Questa operazione rappresenta per Coop Lombardia un passo

significativo nello sviluppo della propria rete: investiamo in luoghi che non sono solo spazi di acquisto, ma veri e

propri presìdi sociali, sostenibili e accoglienti, pensati per dialogare con il territorio e generare valore per la

comunità".

Distribuzione Moderna
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Consumi e lavoro

Si riapre il dibattito sulla domenica senza carrello dedicata alla famiglia

CINZIA ARENA

Chiudere i supermercati la domenica per riscoprire il tempo più lento della

festa, dello stare insieme in famiglia senza l'ansia da acquisto. La richiesta di

un passo indietro sulla strada delle liberalizzazioni intrapresa nel 2011 dal

governo Monti, che ha fatto dell'Italia uno dei Paesi europei con i negozi

sempre aperti, arriva dal presidente dell'Ancc-Coop, l'associazione nazionale

cooperative di consumatori, Ernesto Dalle Rive. E sta suscitando un dibattito

acceso tra i sostenitori, convinti della necessità di ripensare un modello che

non ha prodotto l'aumento dei consumi sperato ma ha eroso la coesione

sociale, e i detrattori che considerano la proposta anacronistica e ad assoluto

vantaggio delle piattaforme digitali. «Siamo partiti da due considerazioni -

spiega Dalle Rive ricordando che ad Ancc-Coop aderiscono 72 cooperative con

oltre 57mila dipendenti e 9 milioni di clienti ogni settimana nei 2.200

supermercati -. La prima è che da anni, dopo l'euforia post-Covid, le famiglie dei

nostri soci e dei nostri clienti ci segnalano una forte contrazione della capacità

di spesa. Si compra meno e si spende di più. Le liberalizzazioni sono state

introdotte per favorire i consumi ma oggi il problema è la diminuzione del

potere d'acquisto, non l'aumento del servizio. La seconda motivazione riguarda la crescente sensibilità sul tema

della conciliazione da parte dei lavoratori, in particolare in fase di reclutamento ». A livello economico la chiusura

domenicale porterebbe un vantaggio non indifferente visto che il lavoro festivo cosa in media il 30-40% in più.

Risorse stimate tra i 2,3 e i 2,6 miliardi di euro l'anno (in base ad un lavoro dell'ufficio studi di Mediobanca) a fronte di

un disagio che riguarderebbe appena il 10% degli italiani secondo un'indagine realizzata su un campione di 965

consumatori da Coop. «Il 43% degli intervistati sottolinea che in caso di chiusura del proprio supermercato

cambierebbe il giorno in cui abitualmente fa la spesa, a dimostrazione che un altro modello di consumo è possibile».

Il risparmio potrebbe venire reinvestito a vantaggio delle famiglie con una riduzione dei prezzi e una politica di

promozioni più ampia. «La nostra intenzione è di avviare una riflessione su dove stiamo andando come società,

quali sono i valori che vogliamo tutelare. Siamo pronti ad aprire un dibattito, sia a livello politico che imprenditoriale,

senza tabù». Le reazioni degli altri operatori del settore però sono di chiusura totale: impossibile tornare indietro

dopo 15 anni. «Si tratta di una proposta antistorica che non ha aderenza alla realtà, la società è cambiata, ci sono

molte famiglie, nelle grandi città anche il 35%, mono-genitoriali che hanno esigenze di flessibilità » sottolinea Alberto

Buttarelli presidente di Federdistribuzione che rappresenta le aziende della distruzione moderna alimentare e non

(tra le altre colossi come Esselunga, Pam, Despar e Bennet) con 18mila punti vendita e 225mila addetti. L'impatto

sull'occupazione, secondo Buttarelli, sarebbe devastante a partire dai giovani visto che grazie al contratto part-time

possono

Avvenire
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lavorare nel week-end e pagarsi gli studi, senza considerare che nei centri commerciali la domenica rappresenta in

media il 30-40% delle vendite. Anche Confcommercio respinge al mittente l'ipotesi di domeniche senza carrello. «La

premessa è che l'apertura domenicale è una facoltà non un obbligo - spiega Enrico Postacchini della giunta

nazionale -. Ogni azienda può scegliere liberamente. Il nocciolo della questione è che non si può abdicare al ruolo di

presenza sul territorio perché si favorirebbe la concorrenza sleale dell'e-commerce. Il mercato in questi anni si è

autoregolamentato: è stato raggiunto un equilibrio tra grande distribuzione e negozi di vicinato, e di fatto una

chiusura quasi totale durante i super-festivi». Favorevoli alla domenica senza spesa le associazioni familiari che

aderiscono all'European Sunday Alliance, una rete di cento realtà, tra chiese cristiane, sindacati, datori di lavoro ed

enti. Al di là del paradosso economico, i consumi si "spalmano" su più giorni ma non aumentano, è importante

ipotizzare che ci sia un giorno di "disconne ssi o ne" no n s o lo dal lavo ro e ch e sia lo stesso per tutti i membri della

famiglia. «Finalmente si rimette al centro un tema che sembrava finito nel dimenticatoio - sottolinea il presidente

della Fafce (la Federazione delle associazioni familiari cattoliche in Europa) Vincenzo Bassi -. Il consumo

esasperato porta soltanto solitudine che è la malattia più grave dei nostri tempi. Forse tenere i negozi chiusi può

aiutare la comunità a trovare altri luoghi d'incontro che non siano i centri commerciali ». In Europa, del resto, ci sono

situazioni assai differenti: in Germania, Austria e Svizzera i negozi sono chiusi la domenica, con alcune eccezioni

nelle zone turistiche, e molte limitazioni ci sono anche in altri Paesi come Norvegia, Belgio e Francia. «I dati ci

Avvenire
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nelle zone turistiche, e molte limitazioni ci sono anche in altri Paesi come Norvegia, Belgio e Francia. «I dati ci

dicono che i volumi di acquisto non sono proporzionali al numero di giorni di apertura. Ci sono Paesi che hanno

adottato una politica differente, salvaguardando la domenica come giorno di festa. Chi studia le relazioni sa che il

tempo è una variabile fondamentale soprattutto quando si parla del rapporto genitori-figli. Il tempo libero deve

essere "sincrono" per favorire la partecipazione ad eventi familiari, penso alle partite, ma anche di comunità»

aggiunge Adriano Bordignon, presidente del Forum nazionale delle Associazioni familiari. Secondo il quale

un'inversione ad "U" però non è al momento ipotizzabile. «Bisogna andare verso una mediazione con una chiusura in

un numero significativo di domeniche. Un esempio potrebbe essere il sistema di turnazione delle farmacie» continua

Bordignon. La speranza è che questo tempo condiviso in famiglia, "sottratto" ad altre attività, finisca per avere degli

effetti positivi anche sul fronte della natalità. RIPRODUZIONE RISERVATA
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Prestiti alle imprese Alleanza tra consorzi per sostenere il credito

Firmato a Sassari l'accordo tra Finart e Fidicoop

DAVIDE PINNA

Sassari Ottenere un prestito è sempre più complesso, lo sanno bene piccoli

imprenditori, artigiani e professionisti.

Una situazione legata alle norme più stringenti pensate per assicurare la

tenuta del sistema bancario, ma anche alla congiuntura economica

particolare.

Parte da questo presupposto, e dalla volontà di rafforzarsi attraverso la

capacità di fare sistema, l'accordo fra Fidicoop Sardegna e Finart. Si tratta di

due Confidi, consorzi che hanno lo scopo di aiutare le piccole e medie

imprese e i professionisti ad accedere al credito bancario, fornendo

garanzie che permettono agli istituti di ridurre il rischio e agli imprenditori di

ottenere condizioni più vantaggiose. Fidicoop è il Confidi di riferimento per il

sistema cooperativo nell'isola, espressione di Confcooperative e Legacoop;

Finart è il Confidi della rete di Confartigianato Sassari, che associa un

migliaio di imprese del comparto artigiano.

Ieri pomeriggio, in Camera di commercio, le due realtà hanno firmato un

accordo di collaborazione che ha l'obiettivo di incentivare l'assistenza finanziaria favorendo l'accesso al credito

bancario, rilanciando il ruolo stesso dei consorzi fidi quali intermediari di riferimento per le piccole e medie imprese

isolane. L'intesa è stata firmata dal presidente di Fidicoop Fulgenzio Cocco, dal direttore generale di Fidicoop

Riccardo Barbieri e dalla presidente di Finart Maria Amelia Lai, alla presenza di banche, associazioni di categoria e

imprese interessate. «Riteniamo che questo accordo rappresenti un esempio concreto di come il fare sistema fra i

confidi - ha detto Maria Amelia Lai possa diventare una grande opportunità per il territorio che rappresentiamo. In

una fase storica segnata da profonde trasformazioni del sistema creditizio, fare rete significa rafforzare la capacità

di risposta alle esigenze delle imprese, condividere competenze, ampliare l'offerta di garanzie e migliorare l'efficacia

dell'azione a sostegno dello sviluppo locale» . «La cooperazione tra confidi - ha aggiunto Fulgenzio Cocco -

consente non solo di ottimizzare le risorse disponibili, ma anche di costruire un modello di prossimità finanziaria

capace di intercettare i reali bisogni delle micro, piccole e medie imprese, valorizzando la conoscenza diretta del

territorio e il rapporto fiduciario con gli imprenditori. ». «Con la firma dell'intesa odierna - ha spiegato Riccardo

Barbieri - rafforziamo e valorizziamo lo strumento dei consorzi fidi anche in chiave locale, realtà finanziarie che

conoscono bene le imprese alle quali forniscono assistenza quotidiana.

Fidicoop, che ha messo in campo 55 milioni di euro di garanzie con 105 milioni di affidamenti garantiti e quasi 30

milioni di fondi rischi, mette a disposizione la sua competenza nei comparti strategici dell'agroalimentare sardo, in

primis il lattiero caseario e il vitivinicolo, mentre Finart una importante base associativa.

La Nuova Sardegna
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L'accordo vuole anche sottolineare il ritrovato interesse del sistema bancario verso i confidi».

La Nuova Sardegna
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L'incontro

La scuola di sviluppo territoriale e le sfide che attendono il Ferrarese

Ducati, Lamborghini e Bugatti: tre marchi simbolo dell'ingegneria e

dell'industria italiana che affondano le loro radici nella provincia ferrarese.

Un dato poco noto ma altamente evocativo, emerso nel corso della prima

assemblea natalizia della Scuola di Sviluppo Territoriale, svoltasi nella sede

di CNA Ferrara.

Da qui, e da una domanda di fondo - quali traiettorie attendono Ferrara nei

prossimi anni e quale ruolo può giocare la Scuola di Sviluppo Territoriale? -

ha preso forma un incontro pensato non come una lezione frontale, ma

come un momento di confronto aperto tra studenti e Comitato di gestione.

Un passaggio coerente con l'obiettivo della Scuola: costruire nel tempo una

community di circa 300 studenti e alumni, legati da un rapporto attivo e

consapevole con il territorio.

A moderare il dibattito sono stati Ester Leonardi e Thomas Melissano,

membri dello staff della Scuola. Alla tavola rotonda hanno preso parte

Ruggero Villani, direttore generale di Confcooperative Romagna Estense;

Chiara Bertelli, direttrice di Legacoop Estense; Francesco Manca, presidente di Confagricoltura Ferrara; Giacomo

Pirazzoli, responsabile di Confindustria Ferrara; Francesco Buttino, vicesegretario provinciale di Confartigianato

Ferrara. Presente anche Cosetta Cadevuri, Financial Partner della sede ferrarese di Azimut Capital Management,

realtà con cui la Scuola ha recentemente avviato un dialogo.

Ad aprire i lavori è stato il saluto di Jessica Morelli, presidente di CNA Ferrara, che ha sottolineato l'importanza di

rafforzare il dialogo tra formazione e mondo produttivo, valorizzando la Scuola di Sviluppo Territoriale come spazio

concreto di confronto. Un metodo già sperimentato con successo nelle settimane precedenti, quando alcuni

studenti avevano moderato una tavola rotonda durante l'assemblea provinciale di CNA, ricevendo apprezzamenti

per la qualità delle domande e la capacità di lettura dei temi.

.

La Nuova Ferrara
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«In fuga dalla nostra umanità» Torna "Le parole di Hurbinek"

Il curatore Massimo Bucciantini: quello che si sta frantumando non è solo il diritto internazionale, ma un universo
etico e condiviso che schiaccia i civili

STEFANO BACCELLI

Pistoia Noi, fuggitivi. È il tema rivoluzionario e un tantino inquietante scelto

per le "Giornate della memoria" che da quattro anni a Pistoia si celebrano nel

nome di Hurbinek, un bimbo ebreo nato e morto ad Auschwitz a soli tre anni.

Le iniziative quest'anno si svolgeranno dal 10 al 27 di questo mese. I fatti di

ieri ed oggi in qualche modo si fondono attraverso le "Parole di Hurbinek",

che entrano nel dibattito pubblico tramite il progetto ideato e curato da

Massimo Bucciantini e Marica Setaro.

«Chi verrà dopo di noi, ci chiederà ragione del nostro comportamento, della

fuga dalle nostre responsabilità di essere umani», spiega Bucciantini. La

data del 27, ultimo giorno della kermesse non è casuale. Su essa si fonda il

rifiuto universale del nazismo e del fascismo, dell'antisemitismo e del

razzismo. È il giorno in cui fu liberato il campo di Auschwitz.

È interessante e stimolante confermare che tali rifiuti siano coniugati ad un

bambino cui tanti anni fa fu negata la felicità come accade oggi per

esempio ai bambini di Gaza. Il progetto, in collaborazione con la neonata

associazione "Le parole di Hurbinek" (presieduta da Donatella Giovannini), è realizzato da Fondazione Teatri di

Pistoia, il sostegno di Fondazione Caript, il patrocinio di Regione Toscana, Provincia e Comune di Pistoia, Capitale

italiana del libro 2026 e con la sponsorizzazione di Unicoop Firenze.

Lezioni civili (tra i protagonisti il filosofo Massimo Cacciari), laboratori nelle scuole, spettacoli si condensano in un

percorso di riflessione dedicato all'Olocausto che alle Giornate della memoria. Iniziative finalizzate a promuovere il

valore della conoscenza di un passato tragico per riflettere su un presente che sembra aver smarrito la portata

universale, etica e politica, di quella memoria. Nel 2026 la parola che Hurbinek consegna alla città è "fuga". Il

bambino simbolo della Shoah pronuncia questa parola chiedendo conto dei nostri pensieri e delle nostre azioni di

fronte agli orrori che si consumano a poche miglia da qui. Spiega Bucciantini: «Quello che si sta frantumando non è

solo il diritto internazionale, la legge che con tanta fatica è stata costruita all'indomani della Seconda guerra

mondiale, ma un universo etico condiviso.

Sotto le macerie di questo crollo restano schiacciati i civili, ma anche valori e principi che credevamo inscalfibili.

Consapevoli che quello che sta accadendo apre nuovi interrogativi su ciò che credevamo non accadesse mai più.

Prendiamo la parola, con questa nuova edizione chiamando prima di tutto le cose con il loro nome:

disumanizzazione, guerra, razzismo, pulizia etnica, genocidio. E da queste parole

Il Tirreno (ed. Firenze-Prato-Pistoia-Montecatini)
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non intendiamo fuggire». Si sdoganano insomma dei termini che nel dibattito pubblico del momento si vorrebbe

soffocare. In questa ottica è chiaro il messaggio contenuto già nell'anteprima del 10 gennaio in cui Davide Lerner

presenta il suo libro "Il sentiero dei dieci. Una storia di Israele e Gaza" (Piemme 2024). .

Il Tirreno (ed. Firenze-Prato-Pistoia-Montecatini)

Coop e Cooperazione
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Volontari di Shalom in Africa per progetti solidali

San Miniato Due viaggi in partenza con alcuni volontari di Shalom. Il primo

ieri per l'Etiopia dove don Donato Agostinelli, parroco di Santa Croce,

accompagna alcuni volontari nel paese del Corno d'Africa dove Shalom è

presente da oltre 20 anni.

Qui, oltre a visitare i progetti realizzati, ci sarà la consegna del contributo per

il Progetto mucche a Wongi e aiuto a Goro, missione dei padri indiani (a

Wolisso). Un secondo gruppo guidato da don Andrea Cristiani e il presidente

di Shalom, Vieri Martini, partirà oggi alla volta del Benin, facendo poi tappa in

Togo e da lì fino in Burkina Faso.

In Benin faranno visita al progetto casa-famiglia Riccardo e Ruggero di

Flavio dove sono ospitati bambini e bambine in stato di abbandono che

vengono seguiti quotidianamente e in cui è attivo anche un panificio sociale

realizzato con Unicoop Firenze. Incontreranno il vescovo della diocesi di

Lokossa con cui saranno consolidati rapporti di collaborazione sempre più

stretti per seguire i progetti di solidarietà nel paese. In Togo si recheranno al

centro Casa Vanda e Giacomo dove anche qui è attivo un panificio sociale realizzato con Unicoop Tirreno e un

ostello con un centro per la formazione. Successivamente saranno in Burkina Faso per l'inaugurazione della

cappella realizzata con i contributi raccolti in occasione del 50° di sacerdozio di don Andrea Cristiani, all'interno del

centro Shalom Laafi roogo (casa della Pace in lingua locale) e Università Ips.

Sarà anche l'occasione per visitare il progetto Casa famiglia che ospita 130 ragazzi di strada sostenuto da Spuma di

Sciampagna, i bambini delle adozioni a distanza, i pozzi realizzati, le donne del progetto microcredito e naturalmente

gli studenti e i docenti dell'Università Shalom con cui è in corso la partenza di un nuovo corso di studi in Scienze per

la Pace, oltre a quelli di Agronomia e comunicazione attivi da 15 anni. «Nonostante la difficile situazione

internazionale e il cambiamento degli equilibri geopolitici nel continente africano - dicono dall'associazione - l'azione

del Movimento Shalom prosegue convinta sui binari della formazione e del lavoro per uno sviluppo sostenibile della

popolazione locale». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Tirreno (ed. Pisa-Pontedera-Empoli)
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Servizio pulizie del Comune Il sindaco Legetti rassicura sulle clausole di salvaguardia

L'obiettivo è il riassorbimento totale del personale uscente, dopo il cambio nell'affidamento dell'attività.
L'amministrazione: «Legittimo il nostro operato»

MAGIONE In merito alla questione sollevata da Legacoopsociali Umbria

sul futuro del servizio di pulizie del Comune di Magione, il sindaco

Massimo Lagetti è intervenuto ufficialmente per chiarire la posizione

dell'amministrazione, replicando alle preoccupazioni circa il passaggio

della gestione alla Cooperativa Multiservice di Parma a partire dal marzo

2026.

Non si è fatta attendere la replica dell'amministrazione circa il futuro e la

tenuta occupazionale di cinque lavoratrici, di cui quattro appartenenti a

categorie protette, che dal marzo 2026 potrebbero sotto la nuova

gestione. Il sindaco Lagetti, prendendo posizione con una nota ufficiale,

ha chiarito che la scelta dell'ente non è frutto di un disimpegno verso il

sociale, bensì di un preciso obbligo normativo derivante dal quadro

legislativo nazionale e regionale.

Il primo cittadino ha spiegato che il servizio di pulizia degli immobili rientra

tra le categorie merceologiche individuate dal Dpcm 11 luglio 2018 per le

quali le stazioni appaltanti sono obbligate ad aderire alle convenzioni quadro dei soggetti aggregatori territoriali, in

questo caso PuntoZero scarl. Tale procedura, avviata nel 2025 attraverso una gara telematica aperta su scala

provinciale, ha visto la cooperativa emiliana aggiudicarsi il lotto di Perugia, rendendo l'adesione del Comune un

passaggio tecnico obbligato. Di fronte all'allarme lanciato dal presidente di Legacoop, Andrea Bernardoni, sulla

presunta incompatibilità tra imprese tradizionali e percorsi di inclusione per disabilità psichiche e fisiche, Lagetti ha

rassicurato con fermezza l'opinione pubblica, dichiarando di aver già avviato contatti diretti con la nuova

cooperativa aggiudicataria per definire le clausole sociali di salvaguardia.

L'obiettivo dichiarato è il riassorbimento totale del personale uscente, una pratica che il sindaco definisce

consolidata e già verificatasi con successo nel 2022. L'amministrazione rivendica la legittimità del proprio operato,

impegnandosi a monitorare ogni fase della transizione affinché le lavoratrici fragili ricevano il tutoraggio necessario

anche nella nuova gestione, evitando il rischio di abbandono del posto di lavoro paventato dai sindacati.

La Nazione (ed. Umbria)
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La classifica di Altroconsumo

I supermercati di Verona sono tra i migliori del Paese

Eurospin e Aldi si distinguono tra i discount, Rossetto, Tosano e Martinelli tra le insegne locali. NaturaSì prima tra i
super nazionali

Francesca Lorandi

NaturaSì è in cima alla classifica delle catene nazionali più apprezzate, ma

vince anche per qualità dei prodotti, mentre Tosano è primo in Italia per

convenienza dei prezzi e assortimento. Ma ci sono anche ordine e pulizia,

efficienza e tempi d'attesa tra i criteri che premiano questi e altri

supermercati veronesi, tra i più apprezzati d'Italia. È quanto emerge dalla

classifica che Altroconsumo elabora annualmente in base alle preferenze

espresse dai consumatori in diversi ambiti: 22mila le differenti esperienze di

acquisto rilevate per quest'ultima edizione dell'indagine, sulla base delle quali

l'associazione ha elaborato le classifiche delle catene di supermercati e

ipermercati nazionali, discount e insegne locali preferite.

Discount Verona «sbanca» nella classifica nazionale dei discount, che

conquistano sempre più i carrelli dei consumatori.

Tutti i punti vendita valutati hanno infatti ottenuto un punteggio almeno

«buono», ma in cima alla classifica svettano con il loro giudizio ottimo, a pari

merito, Eurospin, il primo gruppo veronese per fatturato, circa 10 miliardi di

euro nel 2024, e Aldi, la multinazionale tedesca presente in Italia con sede operativa al Quadrante Europa. Al terzo

posto un altro veronese, Dpiù, che fa parte del gruppo di Belfiore Maxi Di mentre Lidl, altra multinazionale arrivata

dalla Germania e che ha scelto Arcole come suo quartier generale in Italia, conquista la quinta posizione.

Insegne locali Sono però le insegne locali a fare incetta dei giudizi mediamente più lusinghieri.

Rossetto - con i suoi supermercati dislocati tra Veneto, Emilia Romagna, Lombardia - occupa il secondo posto, a pari

merito con Tosano. L'insegna di Cerea otteniene inoltre un punteggio record per quanto riguarda l'«assortimento» ed

è in vetta anche per la «convenienza dei prezzi». Ottimo anche Martinelli, che conta 15 supermercati tra Verona e

Mantova e che occupa l'ottavo posto.

Le insegne nazionali Nella classifica dei super e degli iper nazionali, sale al primo posto NaturaSì: fondata a Verona,

riunisce circa 300 negozi bio in Italia e si colloca in testa nelle categorie «Qualità dei prodotti» e «Qualità dei prodotti

con il marchio del supermercato».

Quinto posto per Famila Superstore-Iperfamila, che ha nella nostra provincia il maggior numero di punti vendita e ha

la famiglia scaligera Brendolan tra i soci di riferimento. Novità di quest'anno, la classifica della spesa online, che

resta un canale minoritario (solo il 12% degli italiani fa la spesa via internet, e appena il 2% lo fa ogni settimana) ma

non perché deludente: il livello di soddisfazione è mediamente alto, con la veronese Eurospin che si colloca

seconda, alle spalle di Esselunga.

L'Arena

Concorrenza GDO
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Maxì, le tre sorelle lasciano: il negozio diventerà Despar

`Paola, Helga e Daniela Carlet cambiano vita, il testimone passa a Egidio e Matteo Viol, che riapriranno il punto
vendita

MIRELLA PICCIN

AZZANO DECIMO Dopo 14 anni, il 31 dicembre ha chiuso il supermercato

Maxì Family in via Fratelli De Carli, a Tiezzo. Nessun allarme, però, per la più

grossa frazione di Azzano di rimanere senza supermercato. Il 22 gennaio il

punto vendita riaprirà con una nuova gestione: diventerà Despar. Il testimone

passerà all'imprenditore già titolare della storica Despar di via XXV Aprile,

Egidio Viol e al figlio Matteo, con il riassorbimento delle tre dipendenti della

precedente gestione. Invece per le ex titolari, le tre sorelle Carlet, Paola, Helga

e Daniela, inizia un piccolo momento di meritato riposo, in attesa ognuna di

scelte diverse.

IL PERCORSO La loro avventura nella cittadina era iniziata il 24 febbraio 2011

in questa realtà di vendita di 400 metri quadrati. «Siamo partite da zero -

racconta Paola -, non avendo mai fatto questo lavoro.

Abbiamo imparato tutto sul campo, tra fatiche, ma anche tante soddisfazioni.

Allora eravamo giovani, io avevo 24 anni, Daniela 20 ed Helga 29. Ci siamo

buttate in questa avventura, con la spensieratezza della gioventù e la voglia di

fare qualcosa di importante. Abbiamo iniziato per provare per vedere se ci piaceva, è poi l'impegno è andato avanti

ben oltre i dieci anni. Abbiamo detto stop per diversi motivi.

Abitiamo a Cordignano, quindi abbiamo un bel po' di strada da percorrere tutti i giorni, poi le ore di lavoro sono tante.

Un tempo non avevamo famiglia, oggi le cose sono cambiate, siamo sposate, tutto è diventato molto impegnativo,

non riusciamo più a gestire da distante il negozio, lavoro e famiglia». «È stata una scelta dolorosa - precisa Paola -.

L'impegno è grande, il supermercato ti prende tutto il giorno, le cose da fare sono sempre tante, e la distanza non

aiuta. Quando sei distante non è puoi, ad esempio, andare a fare delle commissioni e tornare a casa. Quando sei in

negozio ci rimani fino alla chiusura, insomma il tutto era diventato ingestibile. All'inizio non è stato facile - ammette -

ingranare: persone non ci conoscevano, e il lavoro era tutto da imparare. I primi anni sono stati difficili, ma siamo

andate avanti, e un po' alla volta ci siamo fatte conoscere e apprezzare. Abbiamo capito in questi giorni quanto le

persone, la comunità di Tiezzo, si erano affezionate a noi. L'affetto che ci hanno dimostrato poco prima della

chiusura, è stato veramente un'ondata di commozione, con clienti affezionati che sono venuti a salutarci, alcuni con

le lacrime. Tutti ci hanno ringraziato per il servizio che abbiamo svolto, in quanto anche se eravamo un

supermercato, abbiamo sempre mantenuto un rapporto familiare con i clienti, come fossimo

Il Gazzettino (ed. Pordenone)

Concorrenza GDO
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un negozio vecchio stile». Anche il sindaco Massimo Piccini «ci ha ringraziato con per aver servito Tiezzo con

passione - continua Paola -, e per essere state il cuore pulsante del commercio locale». IL FUTURO «Abbiamo poi

ceduto le chiavi ai nuovi che verranno, ad Egidio e al figlio Matteo - spiega Paola -.

Era da un po' di tempo che pensavamo a questa soluzione, per fortuna abbiamo trovato le persone giuste, non

volevamo lasciare il punto vendita al primo che arrivava. Abbiamo atteso, ed è arrivato Egidio. Lasciamo il

supermercato in ottime mani. Abbiamo servito il paese a lungo, tantissimi i nostri clienti, soprattutto le persone

anziane, per loro questo punto vendita è fondamentale». «Adesso che rimarrà chiuso per due settimane sono già in

allarme - conclude l'esercente -. Ora ci prendiamo qualche periodo di riposo, io sto valutando di riprendere il lavoro

sempre nel settore dei supermercati, questa sarà la mia strada. Helga attualmente ha due gemelle, per ora fa la

mamma a tempo pieno, quindi rimarrà a casa per un periodo, Daniela si è laureata con un master per in segnare agli

stranieri la lingua italiana». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino (ed. Pordenone)

Concorrenza GDO
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Supermercato alle Case rosse, resta la tensione

G. FRA.

ADRIA Scontro in consiglio sul terreno delle Case rosse. È tornata al centro

del dibattito la controversia tra Ater e Comune sul terreno davanti al quartiere

popolaredi via Chieppara, un appezzamento originariamente destinato alla

realizzazione di 16 alloggi di edilizia residenziale pubblica. L'argomento è

stato discusso in aula a seguito di un'interrogazione del Pd. L'interrogazione,

illustrata dal consigliere Giorgio Zanellato, ha ripercorso la vicenda giudiziaria

avviata dall'Ater con un ricorso al Tar, notificato a palazzo Tassoni il 17

febbraio scorso. Al centro vi è il diniego del Comune alla cancellazione

dell'atto unilaterale d'obbligo che vincolava l'area alla costruzione di alloggi di

edilizia popolare. Atto che secondo l'Ater impedirebbe la piena disponibilità

del bene. Zanellato hae ricordato come nonostante il contenzioso, l'Ater, a

fine 2024, abbia proceduto alla vendita del terreno alla società Spesa

Intelligente e come il Comune avesse già espresso, nel marzo 2024, una

valutazione urbanistica preventiva favorevole alla possibilità di insediarvi un

supermercato fino a 1.500 metri quadrati. Una prospettiva che secondo

l'opposizione, ha generato contrarietà tra i residenti e perplessità anche in

maggioranza.

LA REPLICA A rispondere all'interrogazione è stato l'assessore Giorgio Crepaldi, che ha precisato come l'atto di

vendita sia sottoposto a condizione sospensiva e al momento giuridicamente inefficace finché permane il vincolo.

Crepaldi ha chiarito che il documento citato dal dem non costituisce un parere tecnico edificatorio, ma una

valutazione preventiva di compatibilità urbanistica. Quanto al rischio di danno erariale paventato dal Zanellato,

l'assessore ha escluso tale eventualità, sottolineando che gli oneri di urbanizzazione sono dovuti per qualsiasi

intervento edilizio futuro sull'area. «Sulla tempistica del ricorso - ha aggiunto - non è ancora stata fissata l'udienza.

La causa non è urgente e il mandato conferito al legale del Comune comprende anche la possibilità di una

transazione, come avviene ordinariamente nelle cause amministrative». Non soddisfatto della risposta, il consigliere

ha ribadito che il rogito di vendita è stato fatto e ha criticato la mancanza di un aggiornamento puntuale al consiglio,

ricordando come in passato fosse stata ipotizzata l'istituzione di una commissione consiliare sulla vicenda. «Il

consiglio ha il diritto di sapere - ha affermato Zanellato - e non è una concessione della giunta, ma un dovere

istituzionale». La vicenda Ater-Case rosse resta dunque aperta, in attesa degli sviluppi giudiziari e delle decisioni

politiche che potrebbero incidere in modo significativo sull'assetto urbanistico e sul futuro di una delle aree al centro

delle discussioni negli ultimi anni. In quell'area si era ipotizzata anche la costruzione della nuova casa di riposo. G.

Fra. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino (ed. Rovigo)

Concorrenza GDO
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Gennaio senza bere, al via la campagna «Siamo una terra piuttosto alcolizzata»

Arruolati anche i campioni di sci Gustav Thöni e Isolde Kostner. Messner: «La salute ci guadagna»

Vittorio Savio

BOLZANO Può una terra che ha fatto della cultura del vino e della birra un

pilastro identitario fermarsi per trentun giorni? La sfida è lanciata: l'8 gennaio,

nel cuore di Bolzano, è stata presentata la C0,0l - Dry January Challenge 2026.

Non è solo una campagna sanitaria, ma un vero esperimento sociale che

scuote le abitudini consolidate di una provincia dove l'alcol, troppo spesso, è

l'ospite fisso di ogni incontro.

L'assessore provinciale Hubert Messner non usa giri di parole: partecipare a

un gennaio analcolico è un investimento ad alto rendimento. «Sonno migliore,

più energia e mente lucida» ha dichiarato, supportato da dati che non lasciano

spazio a interpretazioni: dopo sole quattro settimane di astinenza, i valori

epatici migliorano e la pressione sanguigna si stabilizza. È la medicina che si

fa pragmatica, invitando i cittadini a guardare oltre il fondo del bicchiere per

riscoprire il proprio corpo.

Il termine più forte è arrivato da Bettina Meraner, direttrice del Servizio per le

dipendenze, che ha definito quella altoatesina una società «piuttosto

alcolizzata».

Una provocazione necessaria per sottolineare come il consumo sia ormai talmente normalizzato da essere

invisibile. La sfida del 2026, coordinata da Anna Maria Anstein, punta a rompere questo automatismo: dimostrare

che si può festeggiare, stare insieme e godersi la vita senza che la gradazione alcolica sia il metro di misura del

divertimento.

Per convincere gli scettici, la campagna ha arruolato i volti storici dello sport: icone come Isolde Kostner e Gustav

Thöni prestano la voce e il volto per sdoganare lo stile di vita «0,0». Ma la battaglia si combatte anche sul terreno

digitale. Tra l'app Try Dry, che funge da diario motivazionale, un test sulle proprie abitudini e un canale WhatsApp di

supporto, la tecnologia diventa l'alleata per superare le tentazioni del venerdì sera. Tanti i consigli: come sostituire le

routine con nuove attività, provare un drink analcolico oppure, una volta terminato il lavoro, concedersi qualche

attività per rallentare consapevolmente come una passeggiata all'aria aperta o trascorrere una serata con famiglia o

amici a fare giochi o guardare film. E soprattutto celebrare i propri progressi, magari con qualche amico. La

capillarità dell'iniziativa è impressionante. Coinvolge giganti della distribuzione come Despar, associazioni storiche

come Alpenverein e Kvw, e persino l'Unione Albergatori (Hgv). Il messaggio è chiaro: la prevenzione non è un

monopolio della sanità, ma un impegno corale. Come concluso da Peter Koler del Forum Prevenzione, l'obiettivo

non è il proibizionismo, ma la libertà di scegliere un'alternativa consapevole. L'Alto Adige ci prova: un mese a secco

per vedere, finalmente, quanto può essere "cool" la realtà senza filtri alcolici. Una sfida che, si legge sulla pagina, non

si adatta ha chi ha problemi

Corriere dell'Alto Adige

Concorrenza GDO
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di dipendenza da alcol e che smettendo potrebbero manifestare sintomi di astinenza. In quel caso il consiglio è di

rivolgersi alla rete provinciale dei servizi per la prevenzione delle dipendenze.

Corriere dell'Alto Adige

Concorrenza GDO
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Benzina ai minimi da anni I problemi per chi va a gasolio

L'inchiesta Nei distributori ferraresi il diesel arriva a 1,709 euro al litro L'ex gestore: «Fenomeni ciclici, difficile capire
le strategie del Governo»

Matteo Ferrati

Ferrara I prezzi del carburante tradizionale risultano in calo se confrontati

con quelli di un anno fa: se nelle prime settimane dello scorso gennaio si

erano registrati a Ferrara prezzi decisamente al rialzo, la situazione sembra

essere ora migliorata. In realtà, è in atto un cambiamento a livello nazionale,

dovuto al riordino delle accise sui carburanti scattato dal primo gennaio, che

porterà solamente la benzina a calare di prezzo, mentre il diesel è destinato

ad aumentare. Inoltre, bisogna rimanere consapevoli del fatto che non è

ancora possibile parlare di un ritorno alle cifre che c'erano prima del Covid.

A gennaio 2025 negli impianti cittadini per un litro di benzina occorreva

spendere, con rifornimento self-service, da un minimo di 1,703 euro a un

massimo di 1,859 euro, arrivando fino a 1,938 euro nelle stazioni

autostradali. Con il servito si superavano ovunque i 2 euro. In merito al

gasolio, in città la forbice dei prezzi al litro andava da 1,633 a 1,749 euro, e in

autostrada fino a 1,859 euro.

Stando ai dati aggiornati a ieri dell'Osservaprezzi carburanti del Ministero

delle Imprese e del Made in Italy, in questo inizio di 2026 nei distributori ferraresi per un litro di benzina (self-service)

bisogna pagare da un minimo di 1,539 euro all'Eni station di via Foro Boario fino a un massimo di 1,739 euro. Per il

servito la situazione è forse più emblematica.

Non si parla più di un minimo di 2 euro: in due distributori è possibile ricevere un litro di benzina stando seduti in

macchina al prezzo di 1,599 euro e si arriva al massimo fino a 1,969 euro, cifra comunque inferiore rispetto ai prezzi

minimi di un anno fa.

La vera novità (in negativo) riguarda appunto il gasolio. Con rifornimento self-service occorre spendere, sempre per

un litro di carburante, almeno 1,564 euro: questa la cifra all'Af Petroli di via Po, con la gettonata stazione Conad di via

Eridano a seguire (con un minimo aumento) con 1,565 euro per un litro. Ma si arriva a un tetto massimo veramente

alto di 1,709 euro. Vero, se paragonati agli estremi di gennaio 2025, questi dati sono positivi e si mantengono

nell'ottica di un complessivo calo dei prezzi.

Tuttavia, si tratta di cifre che testimoniano contemporaneamente una situazione assolutamente insolita per i due

carburanti tradizionali: per via dell'effetto di riallineamento delle accise, il gasolio ha superato il costo della benzina

in quasi ogni distributore. Effetto duplice, il calo del prezzo della benzina e l'aumento del prezzo del gasolio. Si tratta

di un risultato che non si verificava, anche su territorio nazionale, da tre anni e che testimonia la volontà - da parte

dello Stato e dell'Ue - di sfavorire il gasolio, carburante maggiormente inquinante rispetto alla benzina.

La Nuova Ferrara

Concorrenza GDO
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Un litro di diesel servito oggi arriva a costare fino a 2,059 euro.

Il metano ha un costo minimo di 1,129 euro al litro e arriva ad un massimo di 1,199 euro: il costo medio, tra i

distributori della città, è di circa 1,165 euro per un litro di gas naturale.

Per quanto riguarda il gpl, a Ferrara la forbice dei prezzi al litro va da 0,619 a 0,697 euro, con una cifra media di 0,654

euro che - al momento - rende questo tipo di carburante il più competitivo ed economico sul mercato. In merito a

questa situazione, «è già capitato in passato che il prezzo del gasolio si equiparasse a quello della benzina - afferma

un ex gestore di una stazione di servizio in provincia -. Sono politiche che ogni tanto vengono attuate, anche perché

il prezzo del gasolio va a influire anche sul prezzo delle materie comuni di acquisto: il 70% del trasporto avviene su

gomma, quindi si ripercuote sul prezzo di tutto. Secondo me questo fenomeno è un fuoco di paglia: durerà qualche

tempo ma si andrà a ristabilire. Poi la conclusione: «Non è facile capire quali siano le strategie, sono cose cicliche

che ogni tanto avvengono: quando è stato incentivato l'elettrico, sembrava che le produzioni a diesel dovessero

terminare nel 2035. Ora questo veto dovrebbe essere stato tolto».

La Nuova Ferrara

Concorrenza GDO
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Pillole di Movimento Un mese di sport gratis

Torna la campagna promossa dalla Uisp assieme a Federfarma e Benu Farmacia Si potrà accedere a palestre e
piscine convenzionate senza spendere

FILIPPO BIONDI

È possibile iniziare il nuovo anno facendo attività fisica in maniera

g r a t u i t a ?  P r o s e g u e  ' P i l l o l e  d i  M o v i m e n t o ' ,  l a  c a m p a g n a  d i

sensibilizzazione, giunta alla sua quindicesima edizione, promossa da

Uisp per incoraggiare le persone a muoversi di più e contrastare i rischi

legati alla sedentarietà. Ma come funziona? Da ieri, presso le farmacie

Federfarma e Benu Farmacia - per un totale di 80 punti vendita tra Bologna

e provincia -, chi ne fa richiesta (maggiorenni in possesso di un certificato

medico non agonistico) potrà ottenere una delle oltre 25mila confezioni di

'Pillole di Movimento', una semplice scatolina di cartone con dentro dei

voucher e un bugiardino. Oltre al regolamento per aderire al progetto,

quest'ultimo contiene l'elenco delle piscine e delle palestre convenzionate

dov'è possibile praticare sport per un mese intero senza spendere un solo

euro e sotto la guida di un istruttore qualificato. «Un grande lavoro di

squadra tra associazioni sportive del territorio, Ausl e istituzioni con

l'obiettivo di migliorare la qualità di vita della cittadinanza - afferma

Roberta Li Calzi, assessora comunale allo Sport -. L'abitudine al benessere

va coltivata quotidianamente.

Adottare comportamenti sani e corretti, tra cui fare movimento ogni giorno, aiuta a vivere meglio e più a lungo».

Secondo Paola Paltretti, presidente di Uisp Bologna, sono tre i motivi alla base del successo: «Il consiglio di

partecipare viene dato da un farmacista, le attività si svolgono in compagnia - lo sport, dunque, diventa un momento

per stare in gruppo e socializzare - e iscriversi ai corsi è molto semplice».

Qualche dato lo fornisce Gerardo Astorino, responsabile del Programma Promozione della salute dell'Ausl: «Uno stile

di vita inattivo è una delle principali cause dell'obesità, riconosciuta dall'Oms come una vera e propria patologia.

Negli ultimi dieci anni, sotto le Torri, il numero di persone sedentarie è sceso dell'8%. Se tra il 2011 e il 2014 erano il

23% della popolazione, tra il 2019 e il 2022 sono diminuite al 15%». La campagna continua a ricevere il sostegno di

molti partner: Comune e Città Metropolitana di Bologna, Conad, Health Ability Experience, Castel Guelfo The Style

Outlets, Mielizia, Banca di Bologna e Resto del Carlino.

«'Pillole di Movimento' è un progetto capace di parlare al presente, coniugando informazione, benessere e

partecipazione attiva e diffondendo la cultura dell'attività fisica come 'medicina naturale'» - conclude Valerio

Baroncini, vicedirettore de Il Resto del Carlino -. Maggiori informazioni - farmacie e realtà sportive aderenti, scadenza

della promozione, orari e disponibilità - sono consultabili sul sito web di Uisp Bologna.

Il Resto del Carlino (ed. Bologna)

Concorrenza GDO
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Filippo Biondi.

Il Resto del Carlino (ed. Bologna)

Concorrenza GDO
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Cap d'Any, il bilancio è positivo: «Formula vincente non si cambia»

Il sindaco Cacciotto: il Nord Sardegna deve continuare a fare squadra

NICOLA NIEDDU

Alghero Oltre un mese di spettacoli, iniziative culturali e appuntamenti

pensati per tutte le fasce d'età, con particolare attenzione a giovani e

famiglie. Il bilancio degli eventi di Natale e Capodanno ad Alghero è

decisamente positivo e conferma la Riviera del Corallo come uno dei

principali punti di riferimento per l'offerta culturale e turistica dell'intera

Sardegna, anche fuori stagione.

A trainare il successo sono stati soprattutto i concerti di fine anno che, dal

29 al 31 dicembre, hanno portato in Piazzale della Pace oltre 36 mila

persone complessive.

Sul palco si sono alternati Raf il 29 dicembre, Kid Yughi e Low Red il 30 e

Gabry Ponte nella notte di San Silvestro.

Un programma distribuito su tre giorni che ha permesso di diluire i flussi,

aumentare le presenze e garantire una ricaduta più ampia sul tessuto

economico cittadino. Un risultato ottenuto con un investimento contenuto: i

concerti del Cap d'Any sono costati alla Fondazione Alghero circa 300 mila

euro, oltre al contributo regionale, rendendo Alghero una delle città sarde che ha speso meno, ottenendo però un

riscontro tra i più significativi. Durante la conferenza stampa di ieri mattina, i rappresentanti dell'amministrazione

comunale e della Fondazione Alghero hanno sottolineato l'importanza della linea adottata dalla Regione e

dall'assessore al Turismo Franco Cuccureddu, che ha puntato sul capodanno diffuso in tutta l'isola e sulla

promozione del "pacchetto Sardegna". «Grazie alla politica regionale c'è l'opportunità di fare rete tra le località che

hanno organizzato il Capodanno - ha spiegato il sindaco Raimondo Cacciotto -.

Ora dobbiamo lavorare tutti insieme per attrarre visitatori da oltre Tirreno, incrementando i voli anche in inverno e

presentandoci come sistema, non come singole realtà». Il primo cittadino ha poi ringraziato il cda e i dipendenti della

Fondazione Alghero, gli uffici comunali, la Prefettura di Sassari, le forze dell'ordine, la Shining Production e le

associazioni coinvolte. Tra i momenti più apprezzati anche il progetto solidale "Regalo Sospeso" organizzato dalla

Nuova Sardegna con i supermercati Conad, che ha confermato il grande cuore degli algheresi.

Il presidente della Fondazione Alghero, Graziano Porcu, ha rimarcato il valore della promozione condivisa: «Fare

gioco di squadra è fondamentale per il nord ovest e per tutta la Sardegna». Centrale anche la comunicazione, dai

social alle Tv nazionali. Apertura e condivisione ribadite anche sul metodo di lavoro: «La Fondazione è aperta a tutte

le proposte, senza preclusioni». Per l'assessora allo Sviluppo economico Ornella Piras investire nella bassa stagione

è una scelta strategica: «Mi ha colpito la presenza di gruppi organizzati provenienti da altre zone dell'isola». Mentre

l'assessora alla Cultura Raffaella
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Sanna ha evidenziato una programmazione diffusa e attenta all'identità, già proiettata verso il Carnevale.

In agenda restano grandi eventi sportivi e un obiettivo ambizioso: la realizzazione di un Teatro Tenda da almeno

2.000 posti, per rafforzare ulteriormente l'offerta in bassa stagione. Un obiettivo ambizioso, che ora sembra più

concreto.

La Nuova Sardegna

Concorrenza GDO
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Non c'è pace per Nestlé dal latte per neonati un miliardo di danni

Il gruppo svizzero costretto a richiamare l'alimento in polvere in diversi paesi Ue Gli analisti prevedono pesanti
ricadute sui ricavi

SARA BENNEWITZ

Non c'è pace per Nestlé, dopo il watergate delle bottiglie di acqua minerale

naturale trattata in realtà da filtri e lo scandalo sentimentale che ha portato

al licenziamento del neo ad Laurent Freixe, che a cascata ha travolto anche

il presidente Paul Bulcke, ora il colosso alimentare svizzero ha dovuto

ritirare dagli scaffali alcune marche di latte per l'infanzia, tra cui Beba, Sma e

Nan, a causa di una possibile contaminazione con la cereulide, una tossina

che causa nausea e vomito. E così gli analisti di Barclays stimano che una

fetta dei ricavi consolidati del gruppo - tra lo 0,8 e l'1,5% - potrebbero essere

colpiti da un nuovo rischio reputazionale, che potrebbe costare al colosso

elvetico fino a 1,2 miliardi di franchi (1,29 miliardi di euro) di danni.

Nestlé, nell'annunciare di aver ritirato precauzionalmente lotti di alimenti per

neonati in diversi paesi europei (tra cui Germania, Italia, Austria, Spagna,

Danimarca, Svezia e Finlandia) ha precisato che si tratterebbe di una partita

di latte per neonati che rappresenta «significativamente meno dello 0,5% del

fatturato» consolidato.

Tuttavia il mercato è scattato sugli attenti perché il colosso elvetico aveva già avviato un "ritiro silenzioso" di questi

prodotti dagli scaffali durante le festività natalizie, ma solo adesso a distanza di tre settimane è arrivato il richiamo

pubblico. A metà dicembre Nestlé aveva peraltro già annunciato i richiami preventivi di latte in polvere per neonati in

diversi paesi europei, tra cui Francia, Finlandia e Danimarca.

A dispetto del successo e della leadership di Nespresso nel segmento del caffè o di Purina nel cibo per animali, la

domanda che ora si fanno gli analisti non è quanta parte degli utili del gruppo sarà intaccata da uno dei più grandi

richiami dagli scaffali, ma come sia possibile che episodi come quello del latte contaminato o l'acqua in bottiglia

trattata con filtri continuino a ripetersi nonostante i continui controlli, e come la società potrà recuperare dopo

l'ennesimo scandalo la fiducia dei consumatori nonché quella degli investitori. «La domanda da farsi è questa:

Nestlé è semplicemente troppo grande? - si chiede in un report David Hayes, analista di Jefferies - Esiste un limite

fisico a quanto un'organizzazione possa controllare ciò che accade al suo interno?».

Peraltro il nuovo ad Philipp Navratil, che a settembre è subentrato a Freixe - colpevole quest'ultimo di aver avuto una

relazione segreta con una sua dipendente subordinata - si trova a gestire il problema reputazionale insieme a una

pesante ristrutturazione. Ristrutturazione che significa sia ridurre i costi di un miliardo di franchi entro il 2027 (una

manovra che porterà all'esubero di 16mila dipendenti in
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due anni, di cui 4mila operai e 12 mila colletti bianchi), sia a tagliare i debiti, costringendo l'azienda a vendere alcuni

gioielli, tra cui Nestlé Waters, la divisione di acque minerali che controlla le italiane San Pellegrino e Acqua Panna.

Intanto dopo aver chiuso i primi nove mesi con ricavi a 65,8 miliardi di franchi (-1,9% per colpa dei cambi, ma più 3,3%

a parità di valute e perimetro) e in attesa dei risultati dell'intero 2025, che saranno annunciati il 18 febbraio, ieri le

azioni di Nestlé sulla Borsa di Zurigo hanno perso lo 0,23% con una capitalizzazione di 191 miliardi di franchi, un

quinto in meno dello scorso marzo quando sono iniziati i guai del gruppo. ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Melavì, la storia ai titoli di coda Debiti e defezioni: crisi irreversibile

Sondrio, oggi riunione dei soci per individuare il liquidatore. A febbraio la decisione dei giudici sul concordato

SARA BALDINI

di Sara Baldini PONTE IN VALTELLINA (Sondrio) C'era una volta Melavì.

Sede a Ponte in Valtellina, nacque nel 2013 dalla fusione di tre storiche

cooperative melicole valtellinesi - Ponte, Villa di Tirano e Tovo Sant'Agata.

Obiettivo: acquisire, come unico soggetto «gestore» del comparto,

maggiore visibilità e promuovere le mele valtellinesi rilanciando un

progetto di cooperazione nel campo agricolo le cui radici affondavano

addirittura agli anni Cinquanta. C'era una volta perché siamo ormai alle

battute finali: oggi alle 17 a Villa di Tirano i soci si riuniranno per

individuare la o le figure cui affidare la liquidazione della società. Il 19

febbraio il Tribunale si pronuncerà in merito al Piano di concordato

semplificato presentato che, se accettato, vedrà all'opera professionisti

locali sotto la vigilanza dello stesso Tribunale.

In caso contrario, la strada sarebbe quella della liquidazione coatta

amministrativa e la questione uscirebbe dai confini provinciali per

approdare a Roma, al ministero dell'Industria e Made in Italy. Difficile dire

quando sia iniziato il declino. La fusione ha però progressivamente ridotto lo spirito di appartenenza dei soci al

sodalizio, mentre l'evoluzione concorrenziale del comparto verso la grande distribuzione organizzata ha fatto il

resto. A ciò si sommano le difficoltà a sostenere i sempre maggiori investimenti e i costi che «stare sul mercato»

impone, il tutto mentre sempre più soci sceglievano altre vie di valorizzazione del proprio prodotto e i volumi di

quello gestito si andavano riducendo in modo significativo, dagli iniziali 270/280mila quintali del 2013/2014 ai

50/60mila delle ultime due stagioni. È tuttavia con il post Covid e gli incrementi dei costi dei fattori produttivi

(energia, imballi e logistica in primis) conseguenti alla crisi energetica e finanziaria del '22-'23 che i già precari

equilibri - conseguenti al calo dei conferimenti e alla delicata situazione finanziaria, in particolare nei confronti degli

istituti di credito - vengono messi ulteriormente alla prova. Dal marzo 2024 la cooperativa nel tentativo di ripristinare

la sostenibilità e dismettere gli asset non più funzionali all'attività per contenere il debito intraprende una procedura

di composizione negoziata della crisi di impresa, passo obbligato anche dalla necessità di proteggere il patrimonio

sociale da possibili aggressioni da parte dei creditori. Purtroppo, il periodo previsto dalla normativa

(complessivamente un anno) si è concluso senza che sia stata trovata una soluzione stabile e duratura alla

situazione, anche in conseguenza delle difficoltà riscontrate nella valorizzazione degli asset in esubero. Da ciò,

un'uscita senza soluzione alla composizione negoziata. A quel punto, l'unica via realmente percorribile ai sensi di

legge per evitare situazioni che avrebbero portato alla parcellizzazione del patrimonio sociale è stata quella
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di proporre un Piano di concordato semplificato. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Terre d'Oltrepò, è il mese decisivo Speranza veneta per un futuro

Confronto in Regione sul caso della cantina pavese: si cerca una cooperativa 'big'

MANUELA MARZIANI

BRONI (Pavia) Dare un futuro a Terre d'Oltrepò non è soltanto un auspicio,

da ieri ci sono anche concrete possibilità. Le prospettive sono emerse dal

vertice che si è tenuto ieri per fare il punto sulla situazione della più grande

cant ina cooperat iva del la  Lombardia.  Al l ' incontro convocato

dall'assessore regionale all'agricoltura, Alessandro Beduschi, hanno

partecipato, tra gli altri, il commissario liquidatore della cooperativa Luigi

Zingone, l'amministratore unico della Spa Giampaolo Cocconi e i

rappresentanti regionali e provinciali di Confcooperative. Presente anche

una delegazione di Collis Veneto Wine Group, importante realtà

cooperativa che conta oltre 2.000 soci, 6.000 ettari vitati e un fatturato

che supera i 200 milioni di euro.

«È un momento importante - ha dichiarato Beduschi - perché tutti gli

interlocutori hanno messo sul tavolo le rispettive posizioni, dalle quali

emerge la possibilità di arrivare in tempi brevi a una sintesi che garantisca

la soluzione definitiva per il futuro dell'azienda». Il senso dell'operazione -

è stato ricordato - è di avere un confronto con una realtà capace di garantire la tenuta della base sociale della

cooperativa e di assumersi una responsabilità chiara nei confronti del territorio. Scelta che guarda al peso specifico

di Terre d'Oltrepò e che punta a superare letture riduttive o logiche di campanile.

Un'azione possibile solo facendo riferimento a una cooperativa con numeri, competenze e strutture adeguate, senza

snaturare le caratteristiche dell'Oltrepò, ma valorizzandole.

Sul piano operativo, Regione Lombardia ha indicato tempi chiari per arrivare a una soluzione condivisa. «Entro la fine

del mese - ha concluso Beduschi - convocheremo nuovamente le parti per fare sintesi e arrivare a scelte definitive.

Vogliamo farci trovare pronti per la prossima stagione vitivinicola, mettendo finalmente Terre d'Oltrepò e chi

conferisce le uve alla cantina nelle condizioni di guardare con ottimismo al futuro».

«Dopo l'incontro - ha sottolineato Giovanni Carrara, presidente di Confcooperative Milano e Navigli - attendiamo con

fiducia i prossimi passi. Ringraziamo anche il commissario Zingone, l'amministratore Cocconi e Collis Veneto Wine

Group per il lavoro che stanno portando avanti al fine di garantire un futuro certo alla filiera vitivinicola cooperativa

dell'Oltrepò Pavese».

Manuela Marziani.
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Manifestazione d'interesse da Granarolo e Fattoria Ariete, che ha già acquistato l'intero ramo
operativo della società

Due in corsa per bere Latte Maremma

MATTEO ALFIERI

GROSSETO Venti milioni di debiti e circa 300 creditori. Si chiude così la

storia di successo di una delle aziende che per sessantacinque anni ha

identificato la provincia di Grosseto: la Latte Maremma.

I cartoni di quel latte (e tutti i suoi derivati) sono stati negli scaffali di tutti i

supermercati della Toscana, Emilia Romagna, Lazio e Umbria. Da due

anni, comunque, lo storico impianto di trasformazione di via Scansanese,

è stato gestito dal gruppo Granarolo, che ha preso in affitto il ramo

d'azienda attraverso la controllata 'Maremma 1961 Srl'. Dopo aver

verificato l'impossibilità di arrivare a un risanamento attraverso una

composizione negoziata per saldare i debiti coi numerosi creditori, la

società è arrivata alla conclusione che la strada migliore fosse quella del

concordato semplificato con vendita unitaria del complesso aziendale.

Due le manifestazioni di interesse: quella della 'Fattoria Ariete Latte Sano'

di Roma e l'azienda 'Granarolo' di Reggio Emilia. In queste ore, però, la

'Fattoria Ariete' di Roma ha fatto un passo avanti tra cui l'acquisto

dell'intero ramo d'azienda operativo, tra cui marchio, rete distributiva, clientela e stabilimento. In pratica tutto

l'impianto produttivo di Grosseto che garantirebbe continuità di produzione e mantenimento dei livelli occupazionali.

«Al di là di come andrà la procedura per il concordato semplificato, quello che ci preme, come organizzazione

sindacale, è che i posti di lavoro degli ex dipendenti di Latte Maremma siano preservati, dopo quello che i lavoratori

stessi hanno già vissuto a causa della situazione che si è creata». Questo il commento di Antonella Biondi,

segretaria generale di Fai Cisl Grosseto.

«Con l'affitto del ramo di azienda da parte di Granarolo, avvenuta dal 1° aprile 2024 ha chiuso Biondi ha permesso di

salvaguardare i posti di lavoro delle 34 attualmente delle persone occupate e quindi rimane un risultato che non

possiamo dimenticare».

Matteo Alfieri.

La Nazione
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I trattori contro il Mercosur l'Italia pone l'ultima condizione

Macron conferma il no della Francia, agricoltori sotto la Tour Eiffel, proteste in Grecia, Belgio e Spagna e oggi corteo
a Milano

ROSARIA AMATO

Non firmate quell'accordo.

Mentre oggi gli ambasciatori dei 27 Paesi della Ue (Coreper) si riuniscono a

Bruxelles, per decidere se dare o no il via libera al trattato di libero scambio

con il Mercosur, a Milano parte stamattina la manifestazione di protesta

organizzata da Riscatto Agricolo Lombardia e Coapi (Coordinamento

agricoltori e pescatori italiani). Appeso a una ultima condizione, dopo le

tante aperture ottenute in questi giorni, il sì dell'Italia al trattato: fare

scattare le salvaguardie per gli agricoltori se i prezzi dei prodotti più esposti

all'import sudamericano aumentano del 5% (e non dell'8%, come è adesso).

Lo ha chiarito ieri il ministro dell'Agricoltura Francesco Lollobrigida.

La Francia ha invece ufficializzato il suo no «politico unanime», come ha

precisato il presidente Emmanuel Macron. Annuncio che non ha messo al

riparo il Paese, e nemmeno la stessa Parigi, dall'ennesima invasione dei

trattori, che ieri, sfidando i divieti, sono arrivati sotto la Torre Eiffel. Strade

bloccate per le proteste degli agricoltori contrari alla firma del Mercosur

anche in Grecia, Belgio e Spagna. E si annuncia una protesta massiccia a Strasburgo, davanti al Parlamento, in

coincidenza con la prossima Plenaria, il 20 gennaio.

Gli organizzatori della protesta a Milano assicurano che la partecipazione sarà massiccia, «ci saranno oltre cento

trattori». Tra le adesioni quelle di sindacati di settore e comitati cittadini (dai gruppi di acquisto alle associazioni

consumeristiche), uniti in difesa della salute e della qualità dell'alimentazione. «Le nuove risorse sulla Pac sono solo

anticipi di fondi già esistenti, sussidi che non portano a nulla - afferma Sandro Passerini, di Riscatto Agricolo -.

Mentre sulla reciprocità non c'è nessuna vera garanzia: verremo invasi da cibi prodotti con l'uso di sostanze nocive

da noi vietate da decenni, coltivazioni di massa che, distruggendo il Sud America, faranno morire la biodiversità che

costituisce l'unicità e la ricchezza dell'agricoltura e della cucina italiana». Posizioni più radicali, ma in realtà non

troppo lontane da quelle di Confagricoltura, Cia e Coldiretti, che continuano a chiedere più garanzie al governo prima

di dare il via libera al trattato. Ma su Palazzo Chigi c'è anche una forte pressione di tante organizzazioni

imprenditoriali che chiedono invece di firmare per favorire il commercio con i Paesi del Mercosur, a cominciare da

Confindustria. L'Italia ha ottenuto finora una maggiore flessibilità sui fondi di coesione, che libera 94 miliardi (di cui

10 vanno ai nostri agricoltori) che si aggiungono alle risorse della Pac. Anche su reciprocità e salvaguardie ci sono

garanzie, che Confagricoltura, Coldiretti e Cia chiedono però di formalizzare subito in testi
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legislativi. Rimane l'ultima condizione posta mercoledì dall'Italia: «Abbiamo chiesto ufficialmente, e contiamo di

ottenere, - ha precisato Lollobrigida - che la soglia per far scattare le salvaguardie scenda al 5% così come anche il

Parlamento Ue aveva indicato». Se ci sarà il sì del Coreper, la presidente Von der Leyen firmerà l'accordo in Paraguay

il 12 gennaio, e dopo seguirà la ratifica del Parlamento, a maggioranza semplice. ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Farmaci, la spesa corre ancora Arriva il tagliando sui prezzi

Marzio Bartoloni

Un tagliando sui farmaci, già dopo il secondo anno, che faccia scattare degli

sconti sul prezzo in misura proporzionale alla crescita delle vendite,

escludendo da questo taglio automatico tutti quei medicinali che dimostrino su

dati real world - cioè sull'impiego effettivo tra i pazienti - un impatto positivo

con benefici su qualità di vita, meno ricoveri e costi per la Sanità pubblica.

Eccolo il meccanismo che sta per vedere la luce a cui sta lavorando l'Agenzia

italiana del farmaco che potrebbe portare il dossier sulla cosiddetta clausola di

salvaguardia già al prossimo Cda a fine mese. Un meccanismo, questo a cui

l'Aifa lavora da tempo per provare a disinnescare la bomba a orologeria della

spesa farmaceutica a carico del Servizio sanitario, quella che garantisce

(gratis o con il ticket) ai cittadini i medicinali in farmacia e negli ospedali e che

continua a correre da almeno tre anni. La spesa - spinta dai bisogni di cure di

una popolazione che invecchia sempre di più e dal costo crescente delle

terapie innovative - in base ai dati ufficiali dei primi sei mesi del 2025 potrebbe

chiudere alla cifra record di oltre 25 miliardi (dopo 6 mesi sfiora i 12,7 miliardi),

erano 21,766 miliardi due anni prima (nel 2023) per poi salire a 23,226 miliardi

nel 2024.

Una crescita annua del 6-7% che rischia di far saltare il banco e che va governata anche con nuovi strumenti.

Intanto proprio in questi giorni una determina dell'Aifa che attua una norma della manovra di bilancio ha riportato in

vigore un taglio del 5% sul prezzo al pubblico dei medicinali Ssn come anticipazione e che finora era possibile per le

aziende rimandare al momento del pagamento del payback che tra l'altro nel 2025 potrebbe superare la cifra

monstre di 2,5 miliardi. Ma l'idea è di introdurre anche una sorta di doppio tagliando sul prezzo anche alla luce del

fatto che mediamente il fatturato di un farmaco in commercio raddoppia già dal terzo anno che è in commercio:

l'idea è far scattare un primo mini sconto uguale per tutti allo scadere del secondo anno e poi dal terzo immaginare

riduzioni automatiche di prezzo e proporzionali agli aumenti di fatturato - che saranno certificati - senza impegnare

più l'Aifa in sfiancanti rinegoziazioni con le aziende: «Per affinare strumenti di controllo della spesa avverte il

Presidente di Aifa, Robert Nisticò - stiamo lavorando su una clausola di salvaguardia, che prevede la rinegoziazione

automatica dei prezzi, con sconti in misura proporzionale alla eventuale crescita del fatturato delle aziende sul

singolo prodotto. Lo Stato è il più grande acquirente di medicinali, è logico dire che se raddoppia il valore degli

acquisiti ottenga anche uno sconto adeguato. Anche se il meccanismo che stiamo mettendo a punto prevede

anche premialità per chi quegli aumenti delle vendite li abbia raggiunti per aver apportato maggiori vantaggi

terapeutici, riducendo ospedalizzazioni e alte
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spese sociali».

«Detto questo, - aggiunge Nisticò - ricordo che l'Italia è tra i Paesi che hanno in media i prezzi più bassi d'Europa e

che noi ricontrattiamo. Lo scorso anno è successo per 60 farmaci, anche se nel 40% dei casi le ricontrattazioni non

sono andate a buon fine, mentre nel restante 60% dei casi non sempre la scontistica è stata proporzionale agli

incrementi delle vendite. Con la clausola che stiamo finendo di perfezionare eviteremmo invece i tempi lunghi delle

ricontrattazioni, rispetto alle quali Aifa può oggi trovarsi in posizione di inferiorità quando si trovi nella non comoda

condizione di dover trattare con aziende che detengono il brevetto di un farmaco altamente efficace e magari senza

adeguate alternative terapeutiche».

La premialità sui farmaci da più tempo in commercio che risultino aver apportato reali e importanti vantaggi

terapeutici l'Agenzia la sta anche studiando per i medicinali innovativi, «in una logica di accesso precoce al farmaco,

premiando così l'innovazione vera e non quella che apporta pochi miglioramenti in termini di sopravvivenza o qualità

della vita ma a costi elevati», specifica Nisticò. Ma tra gli altri strumenti di governance della spesa potrebbe tornare

in auge anche il premium price introdotto molti anni fa ma mai applicato in Italia, che consentirebbe di premiare

appunto le imprese che investono in ricerca e produzione nel nostro Paese. Misura che troverebbe compensazione

in una crescita occupazionale e del Pil, a loro volta in grado di generare maggiori entrate fiscali. Insomma l'idea è di

contenere da un lato i prezzi non corrispondenti a un altrettanto alto valore terapeutico o che registrano aumenti tali

di fatturato da massimizzare il risultato dell'investimento, dall'altro premiando le imprese che investono nel Paese o

che introducono medicinali che hanno un grande impatto sia sui pazienti che sui possibili risparmi per il Ssn. ©
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Il Fondo italiano d'investimento rileva il big romagnolo della piadina

Carlo Festa

MILANO Il Fondo Italiano d'Investimento Sgr entra con una quota di

maggioranza nel capitale del big romagnolo della piadina, Alimenta Produzioni,

azienda italiana tra i principali operatori italiani del settore.

L'operazione, realizzata tramite il Fondo Italiano Agri&Food - FIAF, veicolo

settoriale dedicato al sostegno delle eccellenze della filiera agroalimentare

nazionale, avviene in partnership con l'attuale management, che resterà alla

guida dell'azienda e parteciperà all'investimento a sostegno del percorso di

sviluppo industriale e della crescita di medio-lungo periodo.

Costituita nel 2013 e con sede principale a Riccione, Alimenta è guidata dal

fondatore e Ceo Valter Baldacci insieme ai soci Alberto Fenati e Matteo

Federici, impiega 265 dipendenti e nell'esercizio 2025 ha realizzato ricavi per

circa 50 milioni di euro. La società si è affermata in poco più di un decennio

come uno dei principali operatori nazionali nel mercato della piadina

romagnola Igp, segmento in cui detiene una posizione di leadership, ampliando

progressivamente il proprio portafoglio prodotti alla pinsa e ad altre categorie

affini. L'azienda, che si rivolge prevalentemente alla grande distribuzione organizzata, ha sviluppato nel tempo una

piattaforma industriale strutturata, articolata su tre principali hub produttivi e logistici tra Emilia-Romagna e Marche.

Accanto al mercato domestico, Alimenta ha progressivamente rafforzato la propria presenza sui mercati esteri, che

oggi rappresentano oltre un terzo dei ricavi complessivi, con attività in diversi Paesi europei - in particolare Regno

Unito, Germania, Olanda, Polonia e Nord Europa - oltre che in Australia e negli Stati Uniti. Questo percorso di

internazionalizzazione è stato sostenuto da un rilevante piano di investimenti industriali che, negli ultimi anni, ha

portato alla realizzazione di impianti automatizzati e tecnologicamente avanzati.

L'ingresso di Fondo Italiano è finalizzato a supportare una nuova fase di sviluppo, accompagnando Alimenta nel

rafforzamento della propria presenza internazionale, anche attraverso il prodotto pinsa, che negli ultimi anni ha

registrato una crescita significativa e rappresenta oggi circa il 30% del fatturato della società, nonché nel

consolidamento della leadership sul mercato italiano.

Nell'operazione Fondo Italiano è stato assistito dai consulenti Giovannelli e Associati, Russo De Rosa, Deloitte, Erm

e da Ehs, Marsh e Andersen, mentre Alimenta Produzioni è stata assistita da Ethica Group, da PedersoliGattai e

Fùlcros.
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Il vertice

Poco ambiente, molta tecnologia L'America detta l'agenda di Davos

Al summit svizzero i temi più vicini all'amministrazione degli Stati Uniti

FEDERICO FUBINI

Dopo 56 anni sarà il primo World Economic Forum senza il suo fondatore e

gran  cer imoniere  K laus  Schwab ,  a  87  ormai  in  tota le  rot ta  con

l'organizzazione che ha creato. E non sarà il primo evento di Davos con

Donald Trump, ma sarà il primo nel quale il presidente degli Stati Uniti guida

una d iscesa in  forze d i  buona parte  dei  pesi  massimi  de l la  sua

amministrazione fra le montagne svizzere. La Casa Bianca dà quasi

l'impressione di voler prendere possesso dell'evento e della sua agenda: dai

dibattiti sulle tecnologie a quelli, ormai molto più rari, sui problemi ambientali o

dell'integrazione dei rifugiati.

Filtrano grazie alla piattaforma di giornalismo online Semafor le prime

indiscrezioni sulla composizione della delegazione americana al World

Economic Forum previsto a Davos nella terza settimana di gennaio. Per gli

Stati Uniti, oltre a Trump, saranno presenti il segretario al Tesoro Scott

Bessent, il segretario al Commercio Howard Lutnick, il rappresentante al

Commercio Jamieson Greer, l'inviato di Trump per la politica estera Steve

Witkoff, lo «zar» del settore intelligenza artificiale e criptovalute David Saks, il capo della Science policy della Casa

Bianca Michael Kratsios e quello delle politiche medicali Mehmet Oz. Fra i pesi massimi mancano solo i due rivali, in

prospettiva, per la successione a Trump: il vicepresidente JD Vance e il segretario di Stato Marco Rubio.

L'impegno di Trump per dominare l'agenda di Davos è tale che, per la prima volta, ci sarà sulla Promenade del

villaggio alpino una «USA House», una sede ufficiale della delegazione americana riconosciuta dal Dipartimento di

Stato. A pagare per i suoi costi non sarà cosa da poco sono le solite aziende del Big Tech e di Wall Street con cui

Trump ha formato un'alleanza basata sulle convenienze. La scelta di aprire a Davos una «House» dedicata al Paese

tradizionalmente in passato era stata fatta da medie potenze emergenti: le monarchie del Golfo, la Russia in anni

passati e Paesi dell'Asia meridionale. Adesso lo stesso faranno gli Stati Uniti, senz'altro con la massima esibizione di

potenza.

Di fatto è la candidatura di Trump a una presa di possesso politica e carismatica del World Economic Forum. Non è

un caso se la Cina si limita a mandare uno dei quattro vicepremier (non è ancora noto quale). Anche i temi per il

momento accennati sembrano molto congeniali all'amministrazione: pochissimo sul riscaldamento climatico, poco

sull'auto elettrica, poco sul protezionismo (i dazi per ora non sono un successo per Trump), ma molto su intelligenza

artificiale, semiconduttori o sulla grande finanza di Wall Street. Dal lato europeo ci saranno il cancelliere tedesco

Friedrich Merz, il presidente francese Emmanuel Macron, il premier spagnolo Pedro Sanchez, la presidente della

Commissione Ursula von der Leyen e quella della Bce Christine Lagarde (di cui erano in passato uscite voci che la

davano disposta in futuro a prendere il posto Schwab stesso al World Economic Forum). Giorgia Meloni al momento

non è annunciata,
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né è ancora chiaro ci rappresenterà il governo italiano.
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Disoccupazione ai minimi e spread ancora giù Ma calano anche gli occupati

Meloni: siamo sulla strada giusta. Calderone: il tasso dei senza lavoro sotto la media Ue Critica la Cgil: è solo
propaganda. Confcommercio: resta il nodo del lavoro femminile

PAOLO BARONI

paolo baroni ROMA A novembre 2025, il tasso di disoccupazione è sceso al

5,7%, un dato record visto che rappresenta il livello più basso dall'inizio delle

serie storiche nel 2004 ed in parallelo è migliorato anche il tasso di

disoccupazione giovanile che passa dal 19,6 al 18,8%. Quanto basta per far

dire alla premier Giorgia Meloni che «siamo sulla strada giusta». E del resto,

sempre ieri, anche lo spread, ovvero il differenziale tra i nostri Btp ed il Bund

tedesco è sceso a quota 64,6 punti segnando anche su questo fronte un

record: era infatti dal 2008 che non si raggiungeva un livello così basso.

Tutto il centrodestra festeggia, mentre l'opposizione legge in controluce i

numeri sul lavoro diffusi ieri dall'Istat e attacca il governo accusandolo di

nascondere i dati sugli inattivi e le donne. Anche la Cgil critica l'esecutivo

perché «fa solo propaganda nascondendo le criticità del Paese».

La più evidente è quella delle persone che non hanno una occupazione e che

nemmeno la cercano: gli inattivi, appunto, la cui quota è salita al 33,5%.

«Sono 12,4 milioni di persone: cosa festeggia la destra?

» chiedono polemicamente Avs e 5 Stelle. Ma di contro ci sono dati positivi perché calano di 30 mila unità le persone

in cerca di lavoro (-2%) ed il totale degli occupati, anche se novembre è sceso di 34 mila unità (-0,1% per lo più

autonomi e dipendenti a termine) si mantiene pur sempre su livelli record toccando quota 24 milioni 188 mila. Sono

179 mila occupati in più rispetto a 12 mesi prima: aumentano sia i dipendenti a tempo indeterminato (+258 mila) sia

gli autonomi (+126 mila) contro un calo di 204 mila unità degli occupati a termine. Segno quest'ultimo che pure la

qualità del lavoro sta progressivamente migliorando.

«Gli ultimi dati Istat confermano un segnale importante la disoccupazione scende ai livelli più bassi mai registrati

dall'inizio delle rilevazioni e, su base annua, l'occupazione continua a crescere» commenta la premier sui social,

assicurando che «il governo continuerà a fare la propria parte per sostenere chi crea lavoro, investe e produce

valore, rafforzando le politiche per l'occupazione e guardando con determinazione al futuro». «Il tasso di

disoccupazione al 5,7% si pone al di sotto della media Ue e dell'area Euro: è un grande risultato per il Paese»

sottolinea a sua volta la ministra del Lavoro Marina Calderone, mentre il sottosegretario Claudio Durigon definisce

«significativo» il calo della disoccupazione giovanile.

In chiaro scuro l'analisi delle parti sociali. Per Confcommercio «il quadro sull'occupazione resta
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solido, ma rimane il nodo del lavoro femminile», visto che «nonostante i progressi degli ultimi anni il tasso

d'inattività femminile rimane ancora superiore al 42%». Per la Cisl, «nonostante la disoccupazione sia ai minimi,

preoccupa il dato sugli inattivi» e per questo rilancia la proposta di un patto per lo sviluppo, la qualità e la stabilità del

lavoro».

Tranchant la Cgil. «Dietro i numeri positivi - dichiara la segretaria confederale Maria Grazia Gabrielli - si conferma una

crescita dell'occupazione segnata da bassi salari, diffusione del part-time involontario, lavoro sommerso e

precarietà, mentre l'invecchiamento della popolazione attiva e la crisi demografica pongono interrogativi seri sulla

sostenibilità futura del sistema produttivo e sulla crescita del Paese».

Fuori dalla bagarre politico-sindacale il presidente dell'Adapt, Francesco Seghezzi offre una lettura più ragionata

spiegando che «la discesa della disoccupazione va letta con cautela per evitare abbagli: una parte rilevante è

spiegata dallo smettere di cercare lavoro e quindi dall'aumento dell'inattività. Novembre è un mese debole, con

occupati in calo e inattivi in aumento, e questo invita a non enfatizzare troppo il dato sulla disoccupazione. Nel

confronto annuo il quadro resta però positivo e con una composizione che migliora. La vera emergenza resta quella

giovanile - conclude Seghezzi - meno occupazione e più inattività, un segnale che richiede interventi mirati e

urgenti». E sempre a proposito di record a fine giornata arrivano anche gli esiti della nuova asta dei Btp a 7 anni e

della riapertura dell'offerta del Btp Green 30 aprile 2046: la domanda complessiva ha superato la soglia dei 265

miliardi di euro a fronte dei 20 offerti. Si tratta del primo collocamento di titoli di Stato nel nuovo anno e per il Tesoro

è una partenza col botto. - © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Walter Rizzetto Il presidente della Commissione Lavoro alla Camera: "Le politiche dell'esecutivo
stanno funzionando"

"Ora il governo deve fare di più sui salari Serve un patto con sindacati e imprese"

LUCA MONTICELLI

luca monticelli roma «Le politiche del governo Meloni stanno producendo

effetti strutturali», dice Walter Rizzetto, deputato di Fratelli d'Italia e

presidente della commissione Lavoro, che parla di record in merito ai numeri

Istat sull'occupazione. «Sono dati oggettivi al di là delle bandiere politiche:

diminuisce la disoccupazione, anche quella giovanile, e per me questo è un

grandissimo risultato.

Vuol dire che le aziende resistono ed offrono un'occupazione stabile. E -

sottol inea -  funzionano le misure che abbiamo approvato:  dal la

trasformazione del reddito di cittadinanza agli incentivi fino al taglio del

cuneo fiscale». State festeggiando? «No, non festeggiamo, siamo soddisfatti.

La sinistra sarebbe in piazza a festeggiare se fosse al nostro posto, ma noi

non ci fermiamo, serve ancora moltissimo». Si riferisce ai salari? «Il prossimo

step da poter portare a termine sarà un intervento laddove i salari sono un po'

più bassi». Il salario minimo può essere un'ipotesi da rivalutare? «Io non sono

d'accordo con l'applicazione di un salario minimo, lo ritengo addirittura

pericoloso perché potrebbe mettere a repentaglio la contrattazione di qualità. Nella legge di bilancio sono stati

inseriti oltre 2 miliardi di euro per i rinnovi dei contratti, io dico che serve fare ancora di più e convocare le principali

sigle sindacali per intavolare un ragionamento molto serio. L'obiettivo è migliorare la contrattazione premiando i

contratti virtuosi». La Cisl ha rilanciato l'idea di un patto concertativo, lei è disposto a dialogare anche con Cgil e Uil?

«La Uil mi pare che abbia aperto a un confronto di questo tipo e lo stesso segretario Pier Paolo Bombardieri si è

detto d'accordo con la misura della manovra che premia gli aumenti contrattuali. Per quanto riguarda la Cgil, ho

sempre detto che la porta della commissione Lavoro della Camera, che io presiedo, è aperta. Se ci sono delle buone

idee io la porta la spalanco». Oltre ai sindacati, le imprese possono fare qualcosa in più? «Sono un grande

sostenitore della formazione continua e obbligatoria, abbiamo bisogno di giovani pronti a usare le nuove tecnologie.

Dobbiamo cercare di ridurre il mismatch di quel che le aziende cercano e i lavoratori offrono, potenziando proprio la

formazione». Tornando ai dati Istat, colpisce la quota degli inattivi che si attesta al 33%. Di fatto, un terzo della forza

lavoro non ha un impiego né lo cerca. «Da una parte c'è una diminuzione dei Neet, ovvero i giovani fino a 29 anni che

non studiano né lavorano. Dall'altro abbiamo un mercato del lavoro che sta cambiando e all'interno di questa

trasformazione sono mutate le regole di ingaggio. Non è solo una questione salariale, noi dobbiamo dare una

risposta alla conciliazione vita-lavoro, allo smart working, al welfare, ai congedi e ai permessi per i figli. È un ciclo

storico, molti si aspettano dei cambiamenti e stiamo cercando di introdurli». Quindi lei pensa che la fuga dei giovani

italiani all'estero non sia
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inesorabile. «No, sono molto fiducioso su questo. Vedo che la norma per il rientro dei cervelli sta funzionando,

tante persone stanno rientrando nel nostro Paese grazie alla leva fiscale. Immagino in futuro un mercato del lavoro

in Italia ancora più stabile». I ricercatori del Cnr che hanno protestano contro la manovra non credo siano d'accordo

con lei. «La legge di bilancio prevede un fondo da 1,5 miliardi per la programmazione della ricerca, che include un

piano di reclutamento straordinario da 60 milioni per stabilizzare le competenze. Chi dice che non investiamo

nell'Università sbaglia». - © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Giovani il piano Casa

Oggi la premier annuncia l'impegno per coinvolgere i fondi nei progetti di edilizia sociale Il 30% degli alloggi potrebbe
essere venduto a prezzi calmierati a studenti e coppie under 35

ALESSANDRO BARBERA

ALESSANDRO BARBERA ROMA L'annuncio risale a fine agosto, davanti alla

platea del Meeting di Rimini. «Una delle priorità alle quali vogliamo lavorare è

un grande piano casa a prezzi calmierati per le giovani coppie». Per evitare di

urtare la sensibilità dell'alleato Giorgia Meloni disse che il dossier procedeva

d'intesa con il ministro delle Infrastrutture Matteo Salvini. Poi tutto si inabissò

nelle acque di una spesa pubblica dove le priorità sono sempre altre. Ora,

dopo mesi di tentativi andati a vuoto, la premier ha deciso di occuparsene in

prima persona. Nella sua testa quella è la carta con cui riscattare l'accusa

dell'opposizione di non aver fatto abbastanza per migliorare le condizioni di

vita degli italiani. E così, negli incontri con i vertici di più d'uno dei grandi fondi

di investimento è partorita l'idea che oggi durante la conferenza stampa di

inizio anno dovrebbe prendere forma in maniera meno fumosa di tre mesi fa.

Secondo quanto ricostruito con fonti concordanti, la premier annuncerà un

protocollo nazionale per progetti in aree edificabili nelle quali i privati

garantiranno quote di edilizia sociale. Non nuovi alloggi popolari, bensì

appartamenti acquistabili a prezzi inferiori a quelli del mercato.

Sempre a fine agosto Salvini spiegò bene a chi si sarebbe rivolto il piano: «Le fasce di reddito tra i trenta e i

sessantamila euro di reddito l'anno, quella non abbastanza indigente per la casa popolare o i bonus ma non

economicamente tranquilla per andare nel libero mercato». Sul dove, il come e con chi a Palazzo Chigi c'è ancora

riserbo, ma l'intenzione è quella di coinvolgere i sindaci. L'obiettivo sono le grandi città, quelle nelle quali si

concentrano l'emergenza casa e c'è carenza di alloggi per gli studenti universitari. Non è ancora chiaro se il

protocollo fisserà un tetto standard alla quota di alloggi da vendere a prezzi calmierati, ma tenuto conto delle

esperienze viste fin qui si può ipotizzare una media del 20-30 per cento degli alloggi. Nei progetti (non moltissimi)

decollati i prezzi di vendita degli alloggi a prezzo convenzionato oscillano fra i 1.800 e tremila euro a metro quadro.

A latere Meloni ha affidato alla sottosegretaria al Tesoro Lucia Albano di occuparsi del problema degli alloggi

popolari, ma il lavoro è indietro e deve fare i conti con le burocrazie e le resistenze a rinunciare alle aree: capita

spesso con quelle occupate dai militari.

Fra i tanti problemi italiani, la casa è uno dei più gravi e meno dibattuti. Secondo il Parlamento europeo l'Italia e la

Spagna sono seconde solo a Grecia e Croazia nelle statistiche sull'età di uscita dei giovani dall'abitazione dei

genitori: trent'anni. Più si sale verso Nord, più l'età scende. Francesi, tedeschi e olandesi lasciano il tetto di mamma e

papà a ventitré anni, in Danimarca, Svezia e Finlandia
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poco dopo i ventuno. Il merito è di molti e diversi modelli di edilizia pubblica o a prezzi concordati. In Olanda ad

esempio ci sono quasi trecento associazioni senza scopo di lucro che gestiscono più di due milioni di alloggi. Il

governo si occupa di stabilire un tetto massimo per gli affitti che l'anno scorso era inferiore ai novecento euro al

mese. In un Paese che investe circa un terzo del suo bilancio pubblico in pensioni e indennità pubbliche, da almeno

quarant'anni nessun governo ha mai potuto immaginare di lanciare un piano di edilizia pubblica. Il caso dei

superbonus - duecento miliardi buttati in sostegni alle ristrutturazioni senza distinzione di reddito - è consegnato alla

storia come il più grave delitto politico del Dopoguerra. Il più noto e mai replicato piano per chi non può permettersi

casa è invece quello che immaginò l'allora ministro del Lavoro Amintore Fanfani fra il 1949 e il 1963. Nei primi sette

anni di vita vennero investiti 334 miliardi di lire per la costruzione di oltre settecentomila vani pari a 147 000 alloggi.

Alla fine del piano - si chiamava Ina-Casa - si arrivò a due milioni di vani e 355mila appartamenti in cinquemila

Comuni. Oggi il problema casa si concentra nelle grandi aree del centro-nord, dove i prezzi possono essere almeno

cinque volte quelli delle province vicine. Milano è il caso di scuola: il sindaco Beppe Sala ha lanciato diversi progetti

privati a prezzi calmierati nelle periferie - ad esempio a Baggio - ma è nulla per una città in cui i prezzi espellono la

classe media. Le previsioni dicono che per comprare casa a Milano quest'anno saranno necessari in media 5.700

euro a metro quadro, a fronte di diciottomila alloggi sfitti fra quelli di proprietà di Aler (gestita dalla Regione) e del

Comune. Dove sono stati realizzati progetti di social housing i prezzi oscillano attorno ai 2.500 euro al metro. In

alcuni casi si tratta di appartamenti già pagati per cantieri bloccati dalle inchieste della magistratura sulle licenze

facili, ma questa è un'altra storia. - © RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Stampa

Economia, consumi e società



 

venerdì 09 gennaio 2026
Pagina 20

[ § 2 7 0 5 1 2 7 8 § ]

Sono più di mille i ricorsi contro i dazi di Trump Attesa per la Corte suprema

Da oggi possibile il verdetto, i grandi gruppi si uniscono alla causa Gli appelli di Puma, Reebok, Costco, Goodyear. C'è
anche Essilux

SARA TIRRITO

Sara Tirrito Potrebbe arrivare già oggi la sentenza con cui la Corte Suprema

americana è chiamata a esprimersi sulla legittimità dei dazi imposti

dall'amministrazione Trump. Nel caso respingesse le misure, gli importatori

avrebbero diritto a essere risarciti per il danno economico subito. E, in attesa
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del provvedimento, sono oltre un migliaio le aziende che hanno già fatto

ricorso. Secondo un'analisi di Bloomberg, almeno 914 imprese al 6 gennaio

hanno depositato istanza contro le restrizioni commerciali, ma il numero è

più alto se si considera che alcuni reclami sono stati presentati da grandi

gruppi per diverse entità sottostanti.

Nelle scorse settimane erano stati soprattutto i piccoli commercianti a far

sentire la propria contrarietà alle restrizioni, nel caos anche perché non tutte

le dogane hanno applicato le tariffe in modo uniforme. Ma i contenziosi si

sono moltiplicati dopo il 5 novembre, quando la Corte Suprema ha espresso

dubbi sulla legittimità del provvedimento. Da quel momento, come mostra la

curva ricostruita da Bloomberg, hanno fatto causa anche i big.

Tra i nomi noti che si oppongono alle misure ci sono il venditore di sneakers Reebok, il produttore di fotocamere

Gopro, ma anche fornitori di ricambi giapponesi come Kawasaki e Yokohama. Tante le compagnie americane,

alcune quotate, come Costco Wholesale, Goodyear Tire & Rubber, Elf Cosmetics, poi Dole Fresh Fruit e J. Crew

Group.

Due le europee emerse finora: la tedesca Puma e il primo nome vicino a casa nostra, l ' italo-francese

EssilorLuxottica.

Il colosso dell'occhialeria quotato a Parigi ha presentato istanza il 26 novembre insieme a 10 delle sue controllate

per chiedere un rimborso, non quantificato, sui danni dovuti sia alle imposte reciproche che a quelle relative agli

scambi con la Cina.

A essere contestate sono le tariffe doganali introdotte invocando l'International Emergency Economic Powers Act

(Ieepa) americano, una legge che conferisce poteri speciali in caso di emergenza nazionale.

Come le altre ricorrenti, Essilux, che non ha rilasciato commenti, sostiene che lo Ieepa non autorizzi l'imposizione di

queste tariffe doganali. In particolare, la legge, emanata nel 1977, permette al presidente di indagare, regolare o

proibire determinate transazioni finanziarie ma non menziona la parola tariffa. Secondo la Costituzione americana, il

potere di imporre dazi spetta esclusivamente al Congresso. Le aziende quindi spiegano che lo Ieepa non fornisce

alcun principio che permetta al presidente di esercitare
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tale potere, violando di fatto i principi costituzionali. In passato, sia la Corte internazionale del Commercio che la

Corte d'Appello Federale americana hanno stabilito che lo Ieepa non autorizzasse l'imposizione di tariffe. Da domani

riparte il calendario della Corte, che potrebbe esprimersi anche sui dazi. L'esito è tutt'altro che scontato, e anche se

la Corte Suprema dichiarasse illegali i dazi, il riconoscimento del rimborso sarebbe soggetto a diverse varianti,

inclusa l'assegnazione dei rimborsi ai tribunali di grado inferiore. Secondo l'ultimo rapporto della Casa Bianca, al 14

dicembre l'amministrazione americana ha riscosso circa 133 miliardi di dollari dovuti ai dazi. Il presidente americano

ha già avvertito che eventuali rimborsi costituirebbero una catastrofe per la sicurezza nazionale e si è detto disposto

a trovare altre basi giuridiche per imporre le tariffe doganali anche qualora la Corte Suprema bocciasse quelle

attuali. Come ricordato dall'agenzia americana, c'è un precedente storico a supporto degli importatori. Nel 1998 la

Corte suprema ha dichiarato incostituzionale una tassa che metteva a carico degli esportatori la manutenzione dei

porti. In quel caso furono presentate circa 4mila istanze, con rimborsi per 750 milioni di dollari. - © RIPRODUZIONE

RISERVATA.
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Un robot come collega: da Genova ecco Gene.01, l'umanoide che lavorerà al fianco delle
persone

Presentato al Ces di Las Vegas, sarà sul mercato nel 2026 Ciascun esemplare avrà un costo tra i 50 e i 70 mila euro

EMANUELE ROSSI

«Beauty, safety and grace».

Bellezza, sicurezza e grazia. Con un occhio tutto italiano al design, oltre

all'efficienza. Sono le tre virtù di Gene.01, il robot umanoide made in Italy e

più specificamente made in Genova, secondo il suo creatore Daniele Pucci,

che lo ha presentato così dal palco di Amd (gigante dei semiconduttori e

partner del progetto: alla conferenza c'era la Ceo Lisa Su) durante il "Ces" di

Las Vegas, la più grande fiera mondiale della tecnologia.

Pucci è stato per anni responsabile del laboratorio Artificial & Mechanical

Intelligence dell'Istituto italiano di Tecnologia ed ora è il Ceo della startup

generata proprio dall' Iit e dedicata allo sviluppo della robotica, Generative

bionics, lanciata lo scorso anno con una raccolta fondi da 70 milioni di euro

(una delle più rilevanti in Europa nel settore) e che promette di essere la

punta di diamante della robotica integrata con l'intelligenza artificiale in Italia.

Gene.01 si chiama così perché vuole essere un "gene", il prototipo di base,

adattabile a diversi tipi di sviluppo ma con le stesse caratteristiche di fondo.

Un robot umanoide in cui anche la "pelle" artificiale, con i sensori tattili in grado di percepire la pressione, il calore, il

contatto umano, diventa parte del sistema di intelligenza artificiale, per una integrazione più completa con il

contesto circostante. Il tatto diventa così un canale primario di intelligenza, permettendo interazioni fisiche più

sicure e un adattamento continuo negli ambienti reali. Proporzioni, postura e movimento del robot sono progettati

«per favorire l'accettazione umana», ha spiegato Pucci.

Le telecamere sono sulla sommità della maschera sul capo, che si illumina rivelando linee a disegnare una sorta di

occhi e zigomi luminosi.

«La piattaforma Gene.01 definisce l'identità della nostra Physical AI e apre la strada al lancio del robot nella seconda

metà del 2026 - ha detto Pucci dal palco del CES - Con Gene.01 vogliamo progettare un umanoide che sia tanto

efficiente quanto intelligente, ispirato all'essere umano, dove l'intelligenza non risiede solo nel cervello ma anche nel

corpo. Le tecnologie Amd ci permettono di trattare il corpo del robot come parte integrante del sistema di calcolo, in

cui meccatronica e intelligenza artificiale operano come un unico sistema. Questo include una pelle tattile distribuita

su tutto il corpo, che abilita un nuovo livello di Physical AI umanocentrica, all'interno di un design italiano distintivo in

cui forma, funzione ed esperienza umana convergono».

L'idea alla base di Generative bionics, infatti, è che i robot possano inserirsi in contesti lavorativi

Il Secolo XIX
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umani, senza bisogno di costruire nuove sedi. E per questo l'azienda sta già lavorando con partner come Duferco,

in ambito industriale, ma anche come il Policlinico San Martino.

Gene.01 nelle intenzioni degli sviluppatori dovrebbe arrivare sul mercato entro la fine dell'anno, con un costo tra i 50

e i 70 mila euro per esemplare a seconda delle funzioni richieste. Secondo Generative bionics il robot sarà in grado

non solo di eseguire istruzioni, ma anche di apprendere dall'esperienza fisica, affinare i comportamenti nel tempo e

rispondere in modo fluido a condizioni variabili in contesti industriali complessi.

L'applicazione in ambito industriale (ad esempio in contesti pericolosi per l'uomo o particolarmente usuranti) è la

prima che viene in mente, ma secondo gli sviluppatori anche in ambito sanitario o nella logistica i robot saranno

sempre più compagni di lavoro degli umani. Il momento chiave sarà quello del passaggio dalla sperimentazione

all'implementazione vera e propria nelle filiere.

E Genova sarà al centro di questa rivoluzione, visto che Generative bionics nasce dall'esperienza in robotica

umanoide dell' Istituto italiano di tecnologia: Gene.01, se vogliamo, è il "nipotino" di I-Cub, il robot bambino nato a

Morego.

Ma il passaggio dalla ricerca all'industria e alle applicazioni commerciali è sempre un campo minato, per questo è

cruciale la partnership con Cdp Venture capital, con il suo supporto istituzionale. Ma oltre alla già citata Amd

Ventures, il round di finanziamento ha visto la partecipazione di investitori strategici come Eni Next e Duferco. A

questi si aggiungono Tether, operatore globale attivo nel settore delle tecnologie finanziarie, e RobolT, il Polo

Nazionale di Trasferimento Tecnologico della Robotica nato proprio su iniziativa di Cdp Venture Capital. - ®

RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Dai chatbot conversazionali si passa all'intelligenza artificiale inserita nel mondo reale

Ces 2026, la svolta nell'elettronica

Il ceo di Lenovo Yuanqing: l'AI non può evitarla nessuno

ANDREA SECCHI

Il Ces 2026, la più importante fiera dell'elettronica che si conclude oggi a

Las Vegas, ha segnato un punto di svolta decisivo nella tecnologia, sia

quella di consumo che quella aziendale. Quanto mostrato qui dalla

maggior parte dei protagonisti della manifestazione va infatti in una

stessa direzione: la transizione dell'intelligenza artificiale dalle

piattaforme software alle applicazioni fisiche nel mondo reale. La fiera

ha rivelato un impegno a livello di settore nell'implementazione dell'AI in

sistemi autonomi, dispositivi con capacità computazionale propria e

robotica industriale, con prodotti che arriveranno sul mercato molto

presto, entro 12-24 mesi. Questo mostra un'evoluzione importante: dagli

anni in cui i fari erano puntati principalmente sui chatbot di intelligenza

artificiale a un'attenzione estrema verso prodotti che ragionano e

agiscono in ambienti fisici. Dal punto di vista strategico e di marketing ciò

avrà un impatto significativo: primo per le partnership che saranno

fondamental i  per  i  produttor i  dei  d isposit iv i ,  secondo per  la

comunicazione che si dovrà rinnovare tenendo conto della nuova

dimensione dei prodotti e che dovrà disinnescare le ovvie paure degli utilizzatori. D'altronde lo ha detto il ceo di

Lenovo Yang Yuanqing nel suo intervento al Ces in cui ha parlato dell'AI ibrida dell'azienda: «L'IA è ovunque, per

ognuno di noi», non si può evitare, e sta trasformando l'intero panorama hardware e software, adattandosi per

migliorare le esperienze quotidiane. Il presidente dell'Intelligent Devices Group dell'azienda cinese, Luca Rossi, è

andato oltre: «Tutti i dispositivi diventeranno dispositivi IA molto presto», prevedendo che gli AI Pc rappresenteranno

l'80% del mercato entro tre anni. Ma l'AI fisica ovviamente non si limita soltanto ai pc: al Ces si è visto come sia

integrata in veicoli, robot e macchine che devono comprendere e operare in sicurezza in ambienti reali. Non è una

novità, ma oggi si sviluppano piattaforme definite dall'intelligenza artificiale che devono adattarsi a infinite variazioni

ambientali. Vedi quello che può fare Tesla con i suoi chip di nuova generazione (basati sull'architettura Arm), vedi i

robot di Agility Robotics e Agibot per magazzini ma anche per negozi al dettaglio. Hyundai ha annunciato l'intenzione

di implementare il robot umanoide Atlas di Boston Dynamics (società di cui ha la maggioranza) nei suoi stabilimenti

per la produzione di auto a partire dal 2028. Peraltro questo significa che le fabbriche subiranno cambiamenti

ancora più accelerati di quanto si immaginasse finora. Sta arrivando a un punto di maturazione anche la tecnologia

per la casa intelligente. In questo caso si sta facendo lo sforzo maggiore per rispondere alle preoccupazioni dei

consumatori portando, per quanto è possibile, l'elaborazione sui dispositivi locali. I sistemi per la smart home di

Google Nest, per esempio, gestiscono localmente il rilevamento della presenza, il controllo vocale e i flussi di

automazione anziché affidarsi all'elaborazione cloud.

Italia Oggi
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I principali produttori di dispositivi domestici (Samsung, Lg, Tcl e Hisense) hanno integrato software e hardware

che permettono ai televisori di agire come ponti per la casa intelligente (lampadine, termostati, telecamere,

serrature), grazie all'adozione di un protocollo che gestisce prodotti di marche diverse senza dover passare dal

cloud.

Non sarà la soluzione alla privacy e alla sicurezza, ma portare all'interno della casa i dati di tutti i dispositivi domestici

connessi è già un passo avanti e garantisce anche il funzionamento in caso di interruzione di internet.

Gli annunci più importanti hanno almeno una delle tendenze citate fin qui: prodotti che incorporano l'AI, aziende di

hardware e software che stringono partnership per rendere i prodotti intelligenti, maggiore attenzione agli aspetti

dell'usabilità e della sicurezza. Il tutto immerso in una miriade di annunci che vanno da quello più significativo di

Nvidia con la sua nuova piattaforma che affronta la sfida fondamentale dell'IA (aumento della potenza di calcolo e

riduzione dei costi) fino agli occhiali intelligenti Meta Ray-Ban con Neural Band o ai mattoncini Lego (si veda

ItaliaOggi del 7/1/2026) che sono il simbolo di questa nuova tendenza a mettere computer dappertutto.

Italia Oggi
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Dalmasso: già 300 mila clienti investitori

Satispay con Invesco Ora punta sui fondi

ANDREA RINALDI

Nuovo passo avanti di Satispay nel mondo degli investimenti. A neanche sei

mesi dal lancio del Salvadanaio Remunerato», la fintech fondata da Alberto

Dalmasso, Dario Brignone e Samuele Pinta stringe un accordo con Invesco

(2mila miliardi di dollari di masse gestite) e allarga l'offerta sui prodotti di

risparmio con tre nuovi fondi di investimento per i loro 6 milioni di utenti. «Da

metà maggio a dicembre abbiamo visto investire più di 300mila utenti. Credo

sia un risultato che può raggiungere solo chi, come noi, interagisce ogni

giorno con una community così numerosa e attenta. Aspetto ancora più

interessante, non solo su Salvadanaio Remunerato sono stati depositati già

oltre 120 milioni di euro, ma due investitori su tre hanno impostato un piano di

accumulo ricorrente, riflettendo un'adozione rapida e consapevole del nostro

servizio», spiega Dalmasso, co-fondatore e ceo. «Partiti per dare un'alternativa

alla liquidità ferma sui conti, ora facciamo un passo in più. Ci rivolgiamo non

solo a chi inizia, ma anche a chi già investe. Con questi nuovi strumenti

rispondiamo all'esigenza di chi vuole costruirsi un'indipendenza finanziaria e

pianificare il proprio futuro, proseguendo nella nostra missione di contribuire a

una nuova cultura nella gestione del denaro per trasformare l'Italia da Paese di risparmiatori a Paese di investitori».

Nella nuova sezione «Investimenti» dell'app di Satispay si potranno trovare dunque un fondo obbligazionario, che

investe in bond corporate e titoli di Stato europei; un fondo bilanciato, con obbligazioni, azioni e titoli di Stato; e un

fondo azionario, con titoli di aziende leader mondiali. Le commissioni annuali complessive stimate, cioè che

comprendono i costi di Satispay e di Invesco, sono dello 0,90% per l'obbligazionario, dello 0,99% per il bilanciato e

dell'1,02% per l'azionario. La fintech prevede zero costi di acquisto o vendita su tutte le operazioni e senza limiti,

anche per incentivare i piani di accumulo periodici, e si farà carico di tutti gli adempimenti fiscali. Per iniziare a

investire basta un euro e i fondi sono riscattabili in qualsiasi momento. Inoltre, al fine di facilitare la ricarica del wallet

Satispay con somme di denaro adeguate alle diverse scelte di investimento, potrà essere assegnato un Iban

personale che l'utente potrà scegliere di attivare direttamente dall'app. In questo modo si potranno ricevere fondi da

altri conti correnti dell'utente non collegati a Satispay, o pensando ai più giovani di ricevere in modo semplice un

contributo da genitori o nonni per alimentare i propri piani di investimento. A garantire l'operatività dei fondi sarà

Fondaco, sgr che ha già in gestione i patrimoni di numerose fondazioni italiane.

Corriere della Sera
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L'intelligenza artificiale sostituirà il cliente nella scelta di cosa comprare. Visa spiega i trend

L'agente IA fa shopping per te

Addio all'inserimento manuale delle 16 cifre di una carta

MARCO LIVI

Wallet o portafogli digitali con più carte di pagamento caricate per fare

velocemente shopping, i prodotti anche di micro-aziende disponibili e

subito acquistabili online ma soprattutto un nuovo modo di acquistare

attraverso gli agentic commerce, l'intelligenza artificiale (IA) che diventa

intermediario,  agente,  concludendo transazioni per conto dei

consumatori. Tutti questi sono i trend emergenti o già in fase di

consolidamento che caratterizzeranno il mercato dei pagamenti digitali,

a partire da quest'anno come ricorda Visa, anche se è l 'agentic

commerce a sorprendere di più visto che l'IA confronta prodotti e prezzi

ma tiene pure conto dei gusti di ogni consumatore.

Concretamente, aprendo un chatbot d'intelligenza artificiale, ci potrà

essere il bottone «Compra per me» per attivare l'agentic commerce che

concluderà l'acquisto online come l'avesse fatto lo stesso consumatore.

Bisognerà però abilitare prima l'accesso alla carta di pagamento, aver

condiviso la cronologia precedente degli acquisti e aver fissato un tetto

di spesa. Di conseguenza, emerge il tema delle frodi che diventano ancora più rischiose perché non riguardano più

una sola transazione bensì diverse operazioni, avendo rubato l'intera identità del consumatore.

«Il commercio agentico accelera», afferma Stefano Stoppani, country manager di Visa Italia. «Può sembrare

futuristico, ma non lo sarà per molto. Visa sta fornendo, infatti, infrastrutture e strumenti chiave in collaborazione

con i partner dell'ecosistema per favorire questa evoluzione». Sempre secondo Stoppani, è vero, ci sarà

verosimilmente un aumento significativo degli attacchi informatici ma questo darà il via a un'ulteriore sfida per la

difesa dell'identità attraverso investimenti e collaborazioni di sistema: «nel 2026 il comparto si unirà per sviluppare

capacità e tecnologie per combattere le frodi di identità e gestire insieme i rischi».

Il punto di partenza è che, mentre i consumi fisici faticano, l'e-commerce rivolto al cliente finale continua ad avere il

segno positivo davanti: la crescita nello shopping di prodotti è del 6%, alla fine del 2025, superando i 40 miliardi di

euro mentre i servizi registrano un aumento dell'8% a quota 22 miliardi di euro, secondo l'Osservatorio eCommerce

B2c Netcomm-School of management del Politecnico di Milano.

Un business fiorente che richiama, non a caso, anche l'attenzione dei brand. Le aziende sono già impegnate nell'IA e,

sottolinea il country manager di Visa Italia, «quelle più importanti scommettono sull'affermarsi delle esperienze di

acquisto basate sull'intelligenza artificiale» ma c'è la possibilità anche per loro di esplorare l'utilizzo di un agente d'IA

che sappia mettere più in evidenza prodotti, promozioni e

Italia Oggi
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novità perché siano facilmente scopribili dagli utenti online. Dall'ottimizzazione delle vetrine digitali alla

valorizzazione del magazzino, l'agente IA sarà per le aziende una sorta di addetto alla vendita che, magari,

dialogherà con un altro agente IA che sostituisce, a sua volta, il consumatore in carne e ossa.

Cosa piace di più ai clienti di queste evoluzioni tech? L'addio al checkout manuale probabilmente, sottolinea Visa,

ossia il dover digitare il numero a 16 cifre di una carta di pagamento.

La quota di transazioni e-commerce Visa che utilizza il checkout manuale degli utenti guest (non registrati, ndr) è

diminuita da circa il 50% delle transazioni nel 2019 al 16% nel 2025. Tra i primi 25 venditori e-commerce di Visa, il

dato è già sceso a una cifra singola bassa.

Italia Oggi
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Difesa, il governo aumenta le spese Giorgetti: si voterà

Se l'Italia sarà fuori dalla procedura per deficit a marzo il Parlamento dovrà autorizzare lo scostamento di bilancio

LUCA MONTICELLI

luca monticelli roma Il governo si prepara ad aumentare le spese per la

difesa. Oltre al programma Safe, finanziato con i prestiti europei di cui l'Italia

può usufruire per 14,9 miliardi su 150, Palazzo Chigi è intenzionato anche a

chiedere la clausola nazionale, l'altro strumento fornito dall'Ue che consente

di rafforzare gli armamenti senza veder conteggiare quelle risorse nei vincoli

di deficit. La clausola consente di ricorrere a un massimo dell'1,5% del Pil in

flessibilità e non rischiare una procedura per disavanzo eccessivo. Nel

Documento programmatico di finanza pubblica dello scorso ottobre, il

governo ha ipotizzato di utilizzare lo 0,5% di deficit per rafforzare gli

investimenti nella difesa nazionale. Si tratta, quindi, di circa 12 miliardi di euro,

che in rapporto al prodotto interno lordo sono così suddivisi: lo 0,15% nel

2026, che arriva allo 0,3% nel 2027 fino a raggiungere lo 0,5% nel 2028. In

valori assoluti: 3,5 miliardi quest'anno, che poi diventano 7 nel 2027 e 12 nel

2028.

Il ministro dell'Economia Giancarlo Giorgetti, anche nelle recenti audizioni in

Parlamento, non ha mai nascosto che è volontà dell'esecutivo chiedere l'attivazione della clausola solo dopo che la

Commissione europea, a marzo, abbia certificato l'uscita anticipata dell'Italia dalla procedura per deficit eccessivo. Il

deficit 2025 è stato cifrato al 3%, tuttavia per essere fuori dalla lista nera bisogna fermarsi almeno un decimo sotto.

Ieri, però, Giorgetti, rispondendo in aula al Senato a un'interrogazione del Movimento 5 stelle, ha annunciato per la

prima volta che l'eventuale aumento delle spese della difesa avverrà attraverso uno scostamento di bilancio. Una

procedura tecnica che non cambia la sostanza, ma che negli ultimi mesi era diventata quasi un tabù: per gli evidenti

equilibri politici nella maggioranza - con le resistenze soprattutto del suo partito, la Lega - la parola "scostamento"

per le armi non si poteva pronunciare.

«Trattandosi di una flessibilità in deroga, l'attivazione della clausola di salvaguardia non richiederebbe la

pubblicazione di un nuovo Piano strutturale di medio termine, ma implicherebbe comunque una richiesta di

scostamento dagli obiettivi programmatici al Parlamento, da approvare previo coinvolgimento dello stesso», ha

detto Giorgetti parlando all'assemblea di Palazzo Madama.

Il ministro ha poi garantito che questo incremento delle spese per la sicurezza non costringerà l'esecutivo a tagliare

il welfare o la sanità, proprio perché si tratta di risorse in deroga al patto di stabilità. «Grazie all'attivazione della

clausola di salvaguardia nazionale sarà tollerato un sentiero di crescita
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della spesa netta più ampio in ragione delle sole maggiori spese in difesa e sicurezza», ha spiegato. Perciò,

«l'aumento prospettato non comporterebbe nessuna rinuncia alle spese dedicate alle principali priorità di policy di

natura sociale».

Il titolare del Tesoro ha poi ricordato che l'attivazione della clausola di salvaguardia è indipendente dall'altro

strumento, il programma Safe, che dovrebbe assicurare all'Italia 14,9 miliardi. L'adesione a Safe, infatti, comporta

una dilazione molto in avanti nel tempo della restituzione del prestito rispetto all'emissione di titoli del debito

pubblico, oltre a risparmi legati a un tasso più vantaggioso.

Va all'attacco il Movimento 5 stelle che accusa il governo di aver approvato una legge di bilancio di guerra. Secondo

il capogruppo M5s Stefano Patuanelli, la risposta di Giorgetti sulle risorse da utilizzare per il riarmo è stata «un

esercizio di fumo istituzionale. Si rinvia tutto a marzo, alle stime Istat, all'uscita (forse) dalla procedura di infrazione,

alle clausole europee, al Safe, alle flessibilità. Ma intanto una cosa è chiarissima: l'impegno a spendere quei soldi c'è

ed è nero su bianco nei documenti ufficiali». Patuanelli ha aggiunto: «Stanno ipotecando risorse enormi del Paese e

pretendendo di far credere agli italiani che non ci sarà alcun impatto su sanità e welfare. La priorità del governo è

trovare qualsiasi strada - deficit, prestiti europei, titoli, tagli indiretti - pur di aumentare la spesa militare, senza

nemmeno avere il coraggio di dirlo con chiarezza al Parlamento». Il voto delle Camere sullo scostamento è

comunque lontano - se ne riparlerà a primavera - mentre il prossimo banco di prova sarà la risoluzione di giovedì

prossimo in occasione delle comunicazioni sul decreto Ucraina del ministro della Difesa Guido Crosetto. I

capigruppo di centrodestra ancora non hanno messo mano al testo della risoluzione di maggioranza, ma servirà non

poca diplomazia politica per far coesistere l'impegno ribadito da Fdi e Fi con le cautele leghiste sul sostegno militare

a Kiev. - © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Dopo l'invio di armi a Kiev, i distinguo della Lega sull'ipotesi di nuovo debito per la difesa

Il Carroccio già frena sul riarmo "Quei fondi alle forze dell'ordine"

FRANCESCO MALFETANO

FRANCESCO MALFETANO ROMA L'idea, nella testa della Lega, è semplice

almeno nella formulazione: se l'Europa apre i cordoni della borsa per la

difesa, quei soldi devono finire sulla sicurezza interna.

Polizia, carabinieri, presìdi sul territorio. Non carri armati, non missioni

all'estero. È da qui che il Carroccio prova a rimettere ordine in un dossier che

a Palazzo Chigi continua a essere trattato come materiale esplosivo: lo

scostamento di bilancio per aumentare le spese militari.

Per mesi è stato definito una «possibilità remota».

Un'espressione scelta con cura, utile a congelare un'ipotesi considerata

ingestibile sul piano politico. Anche quando questo giornale aveva raccolto

indiscrezioni insistenti, sia da Palazzo Chigi sia dal Mef era arrivata una

smentita secca. In realtà il dossier era già aperto. Solo che nessuno, nella

maggioranza, voleva trasformarlo in una mina vagante.

Perché il problema non è mai stato solo contabile. È narrativo, prima ancora

che politico. La parola «scostamento» resta tossica, soprattutto mentre il

governo si prepara a rivendicare l'uscita dalla procedura d'infrazione europea come una medaglia da appuntarsi al

petto. Ammettere ora un nuovo indebitamento, per di più legato al riarmo, significherebbe raccontare ai cittadini una

storia che Giorgia Meloni e i suoi alleati preferirebbero evitare.

A far saltare il tappo è stato Giancarlo Giorgetti. Rispondendo in Senato a un'interrogazione del Movimento 5 stelle, il

ministro dell'Economia ha messo nero su bianco ciò che fino a quel momento era rimasto sullo sfondo: posta come

condizione iniziale l'uscita dalla procedura per deficit eccessivo (ancora da ottenere), l'eventuale e successiva

attivazione della clausola di salvaguardia europea sulle spese per la difesa comporterebbe uno scostamento dagli

obiettivi programmatici, da approvare in Parlamento. Formalmente una «tecnicalità», spiegano fonti di rilievo

all'interno dell'esecutivo. Politicamente un passaggio ad alto rischio. Nella Lega scatta l'allarme. Non tanto -

spiegano - per la sostanza, quanto per l'effetto politico. A via Bellerio temono che, dopo aver celebrato la fine della

sorveglianza Ue sui conti, l'Italia torni a chiedere flessibilità solo per finanziare la difesa. E che quel passaggio venga

letto come debito fatto per la corsa agli armamenti. Da qui la necessità di spostare il baricentro: sicurezza interna

invece che spesa militare in senso stretto. Non è un caso se, quasi in simultanea con le parole di Giorgetti, dal

Carroccio arriva la puntualizzazione sull'Ucraina. Fonti leghiste ribadiscono la contrarietà all'invio di soldati italiani.

Un'ipotesi già esclusa più volte dalla premier, e quindi teoricamente superflua. Ma che diventa un messaggio

politico: serve a blindare la linea, a evitare che gli impegni internazionali della presidente del Consiglio - e le pressioni

Nato, a partire da quelle
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di Donald Trump - si traducano in fughe in avanti difficili da spiegare alla base. Il senatore salviniano Claudio

Borghi lo dice senza giri di parole: se l'Europa consente spese extra solo per la difesa, allora la richiesta della Lega è

che quelle risorse vadano alla sicurezza interna e alle forze dell'ordine. «Da qui a dire se voteremo o meno uno

scostamento ce ne passa», avverte. Traduzione: il voto parlamentare su uno scostamento dedicato al riarmo non è

affatto scontato. Il cortocircuito è evidente. Nella maggioranza e dentro la Lega stessa. Da un lato l'antibellicismo

identitario, utile a marcare una distanza dagli alleati e a parlare a un elettorato sensibile al tema. Dall'altro la realtà

degli impegni internazionali e delle richieste di aumento della spesa militare che arrivano con forza da Washington.

Una morsa politica che rende ogni parola - anche la più tecnica - potenzialmente detonante. Per questo il sentiero

resta strettissimo. E con ogni probabilità passa, ancora una volta, dalla semantica. Difesa sì, ma declinata in via

prioritaria come sicurezza interna.

È grosso modo la formula che ha già consentito di sbloccare il decreto Ucraina, dopo settimane di trattative e bozze

riscritte. Ora la partita ricomincia. Ed è appena all'inizio.- © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Addio Usa a 66 agenzie dell'Onu Macron: Trump neocolonialista

Il presidente americano abbandona organizzazioni e programmi internazionali L'Eliseo rompe il silenzio attaccando
gli Stati Uniti: "Si stanno allontanando dal diritto"

TONIA MASTROBUONI

Donald Trump consuma l'ennesimo strappo tra Stati Uniti ed Europa, e

proprio mentre inizia l'anno di presidenza francese del G7. Tanto che

Emmanuel Macron, ieri, sembra aver parlato nella piena consapevolezza

che l'America sta scavando la tomba anche al tradizionale caminetto dei

Paesi occidentali. Il presidente americano ha infatti annunciato il ritiro da 66

tra organizzazioni e programmi internazionali, di cui 31 dell'Onu, perché

«operano contro gli interessi americani». Un terremoto: la maggiore

potenza economica esce, tra l'altro, dalla Convenzione Onu per la lotta ai

cambiamenti climatici. Immediata la reazione del segretario generale

dell'Onu, Antonio Guterres, che si è rammaricato per la decisione e ha

ricordato che «i contributi obbligatori al bilancio ordinario e per le operazioni

di mantenimento della pace rappresentano un obbligo giuridico per tutti gli

Stati membri». Parole al vento, probabilmente.

Lo strappo di Trump scava anche l'ennesimo solco con l'Europa, che è

sempre stata l'avanguardia degli sforzi per mantenere i gas serra sotto

controllo. E dopo giorni di rumoroso silenzio e di timidi commenti, Macron è sembrato finalmente reagire alle

minacce americane alla Groenlandia e alle operazioni corsare in Venezuela.

«Osservo che tra le grandi potenze c'è una forte tentazione di spartirsi il mondo», ha avvertito il capo dell'Eliseo

durante il tradizionale incontro annuale con gli ambasciatori. Gli Stati Uniti «stanno voltando le spalle» ad alcuni

alleati e «si stanno affrancando dal diritto internazionale»: una «aggressività neocoloniale» che starebbe infettando

le relazioni internazionali. Macron ha condannato «il disfattismo» della Casa Bianca: l'Europa deve «difendere» e

«consolidare» i regolamenti europei sul digitale - il grande spauracchio per le Big Tech alleate di Trump. Nelle scorse

settimane a uno dei padri di quel complesso di regole che proteggono i consumatori europei dall'invadenza e

pervasività del web e limita la diffusione delle fake news, l'ex commissario Ue francese Thierry Breton, era stato

negato l'ingresso negli Stati Uniti.

In più il capo dell'Eliseo ha lanciato un nuovo appello per «accelerare» sull'agenda europea, in particolare «sulla

semplificazione del mercato unico» e sulla creazione del mercato unico dei capitali, insomma sulle due agende

Draghi e Letta. «Perché - ha scandito davanti alle feluche - è ora che questa Europa da 450 milioni di abitanti esista e

sia più reale». Parole esplicite sono arrivate ieri anche dal presidente della Repubblica tedesca Frank-Walter

Steinmeier, che ha parlato di una «doppia rottura epocale»: quella della Russia che ha violato il diritto internazionale

invadendo l'Ucraina, e ora «la violazione dei valori da parte del nostro partner più importante, gli Stati Uniti». Per

Steinmeier «oggi si tratta
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di impedire che il mondo si trasformi in un covo di banditi, in cui chi ha meno scrupoli si prende ciò che vuole».

Riferimento - anche - alle mire americane sulla Groenlandia. La condanna di Macron è il sintomo che Parigi si è

ripresa lo scettro della leadership europea. Dal Consiglio Ue di dicembre che ha segnato la sconfitta di Berlino sul

dossier degli asset russi, Parigi ha assunto la guida di un'Europa frastornata dagli strappi predatori di Trump. Da qui

l'annuncio di Macron di voler parlare di nuovo con Vladimir Putin per sottrarsi a una dinamica triangolare in cui

l'Europa è costretta ogni volta ad affidarsi alla Casa Bianca per capire cosa vuole il Cremlino. E da qui anche

l'iniziativa della scorsa settimana di convocare la più ampia riunione dei Volenterosi di sempre. Peraltro, al summit

Parigi e Londra si sono distinte anche sulla disponibilità a schierare truppe in Ucraina. ]©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il governo forza: alle urne senza aspettare le firme, comitato pronto al ricorso

LORENZO GIARELLI

Il governo insiste. A meno di imprevisti, il Consiglio dei ministri di lunedì

stabilirà la data del referendum sulla separazione delle carriere, fissandola al

22 marzo. Ed esponendosi così al forte rischio di ricorsi al Tar e a un

procedimento di fronte alla Corte costituzionale, visto che in questo modo

l'esecutivo di Giorgia Meloni indirebbe il voto mentre è ancora in corso la

raccolta firme online per un quesito sullo stesso tema.

Si dirà: essendo già stata dichiarata idonea la richiesta presentata dai

parlamentari, il referendum sulla separazione delle carriere si può fare anche

senza raccolte firme. Vero, ma come spiega il giurista Massimo Villone, "la

raccolta delle firme è un diritto costituzionale" e, a prescindere dal fatto che la

sostanza del referendum sia la stessa, sarebbe "una forzatura" fissare la data

"prima del 30 gennaio", cioè prima della scadenza della sottoscrizione.

Lo conferma al Fatto anche l'avvocato Carlo Guglielmi, portavoce del gruppo

di 15 cittadini che ha avviato la raccolta firme: "Il governo dovrebbe aspettare

almeno fine gennaio, ci troveremmo nella situazione assurda di una raccolta

firme per un referendum che è già fissato".

I promotori hanno studiato i quattro precedenti di referendum costituzionali nella storia della Repubblica. In tutti e

quattro i casi, è la conclusione, il governo in carica ha interpretato il quadro normativo lasciando tutto il tempo per la

raccolta firme. Il riferimento più esplicito è quello del Consiglio dei ministri del 24 aprile 2001, agli sgoccioli del

secondo governo presieduto da Giuliano Amato: "All'indizione del referendum confermativo della legge

costituzionale sul federalismo potrà procedersi entro i 60 giorni successivi alla scadenza dei tre mesi stabiliti

dall'articolo 138 della Costituzione così da consentire all'apposito Comitato di cittadini di promuovere e

eventualmente completare la raccolta delle 500 mila firme prescritte".

Seguendo lo stesso principio, il governo Meloni dovrebbe aspettare il 30 gennaio, scadenza della raccolta firme e dei

tre mesi dalla pubblicazione in Gazzetta ufficiale della riforma sulla separazione delle carriere. "A quel punto - dice

Villone - la Cassazione può ammettere il quesito promosso dai firmatari e il governo ha una finestra fino da 50 a 70

giorni per fissare la data". Si andrebbe probabilmente ad aprile, ma il punto non è tanto una settimana in più o meno

(resta ancora la possibilità del 29 marzo) , quanto l'idea di fissarla a raccolta firme ancora aperta, vanificando

l'iniziativa dei promotori. "Chiediamo che sia lasciato ai cittadini il diritto di firmare", scandisce Guglielmi.

In caso contrario, l'ipotesi è quella di impugnare il provvedimento al Tar. Per altro le firme sono già 265 mila e

l'obiettivo delle 500 mila non è affatto irrealistico. Il governo lo sa bene e sa bene

Il Fatto Quotidiano

Politica



 

venerdì 09 gennaio 2026

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress: 2013-2023 Pagina 115

[ § 2 7 0 5 1 3 0 8 § ]

che il fronte del No al referendum potrebbe crescere, anche grazie a questa iniziativa. Per questo vuole

accelerare, anche se ieri ad Affaritaliani il portavoce nazionale di Forza Italia, Raffaele Nevi, ha negato che la

questione della data sia chiusa, ostentando disinteresse: "Per la data deciderà il governo. Non ci azzuffiamo per 10

giorni in più o in meno".

Ieri però proprio Forza Italia ha organizzato una riunione operativa per il referendum alla presenza di Antonio Tajani.

E in quella circostanza il ministro ha anticipato l'intenzione di portare il decreto sul referendum in Cdm la prossima

settimana. Ancora irrisolta, invece, la questione cruciale di come finanziare la campagna per il Sì: Forza Italia ha un

"suo" comitato di riferimento in cui il partito potrebbe far confluire centinaia di migliaia di euro per la propaganda,

magari tassando i parlamentari, ma al contempo c'è anche il comitato "di governo" voluto da Alfredo Mantovano,

quello che ha tra i portavoce il giornalista Alessandro Sallusti. Più complicato, per Forza Italia, raddoppiare l'impegno

economico per sostenere due comitati. In questo contesto, aiutare la campagna a costo zero, aggirando i tempi

dell'indizione, val bene una forzatura costituzionale.
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